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Per iniziare bene l’anno, facciamo un breve tour sul 
web per raccogliere sollecitazioni dall’Italia gay 
all’avvio del 2018.
Esseri umani – In un’intervista al Corriere della Sera 
Stefano Gabbana contesta chi lo definisce gay: “Ci 
penso da un po’ di tempo, ma la convinzione l’ho 
maturata un anno fa. Ho pensato che essere un 
personaggio pubblico poteva aiutare a diffondere 
una nuova cultura, non più basata sui diritti gay, ma 
sui diritti umani. Prima che gay, etero o bisex siamo 
esseri umani” E rincara la dose: “Le sigle spesso 
servono per difendersi, ma io non voglio essere pro-
tetto da nessuno, perché non ho fatto nulla di male. 
Sono semplicemente un uomo”. A rispondergli con 
il tono corretto è un utente di Facebook: “Non per-
mettetevi mai più di chiamarmi gay! Io sono uomo 
e basta. Se sento qualcuno che mi chiama gay mi 
metto a urlare come una pazza!”.
Europa – Il mancato riconoscimento legale in Italia 
dell’unione tra coppie dello stesso sesso che ave-
vano contratto matrimonio all’estero ha violato il 
loro diritto al rispetto della vita privata e familiare. 
Lo ha stabilito la Corte europea dei diritti umani che 
ha condannato l’Italia a risarcire a ciascuno dei 12 
ricorrenti cinquemila euro per danni morali.
Studi scientifici – “Perché si è gay?”, uno studio 
studio pubblicato su Pnas.org (Proceedings of the 
National Academy of Sciences of the United States 

of America) cerca di fare luce sulla questione con-
cludendo che ci sarebbe un meccanismo biologico 
alla base dell’orientamento sessuale maschile 
e dipendente da una risposta immunitaria delle 
madri.
Froci – Checco Zalone, cantante e comico, è stato 
duramente attaccato dalla comunità gay dopo una 
ospitata in TV. Ha reinterpretato Kiss Me Licia il 
motivetto di Cristina d’Avena così: “Licia, Licia, Licia, 
guardaci a camicia. Il ciuffo rosso e biondo: è frocio 
fino in fondo”.
Cattolici – La Nuova Bussola Quotidiana riporta 
la notizia che una coppia di genitori con figli omo-
sessuali, impegnata da 25 anni nei corsi pre-matri-
moniali, ha deciso di offrire la propria esperienza a 
sette coppie omosessuali per corsi per fidanzati 
gay che intendono unirsi civilmente.
Padri e marchette – Il Corriere Adriatico riporta la 
notizia di alcuni arresti per un giro di prostituzione 
che vede coinvolto un gigolò di 71 anni: “A lui non 
si sarebbero rivolti solamente omosessuali, ma 
anche uomini alla prese con la prima esperienza 
fuori dal matrimonio. Persone distinte, sposate 
da anni e con figli grandi. Alcuni di loro, col tempo, 
sarebbero diventati un appuntamento fisso del 
71enne, capace di ricevere nel suo appartamento 
anche dieci clienti al giorno, quasi tutti registrati 
nella rubrica del suo cellulare”.
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IN ITALIA LA NOTIZIA è poco conosciuta, ma 
è dal 2015 che Barilla raggiunge ogni anno 
il punteggio massimo, pari a 100/100, nel 
Corporate Equality Index, sviluppato negli 
Stati Uniti da Human Rights Campaign nel 
2002 per misurare e valutare le politiche e 
pratiche messe in atto dalle grandi imprese 
per contrastare l’omofobia e le discrimina-
zioni per orientamento sessuale e identità 
di genere dei propri dipendenti LGBT. Un 
traguardo importante che segnala quanto 
l’azienda si è seriamente impegnata a creare 
un ambiente di lavoro più inclusivo e rispet-
toso per i propri dipendenti arcobaleno dopo 
quello che negli uffici della casa madre a 
Parma è chiamato “l’incidente”.
È il 26 settembre 2013 e Pietro Barilla, pre-
sidente dell’omonimo gruppo alimentare, è 
intervistato alla trasmissione radiofonica La 
Zanzara su Radio24. Alla domanda “Perché 
non fate un bello spot con una famiglia gay” 

risponde: “Diciamo che noi abbiamo una cul-
tura vagamente differente, per noi…”. 
Prima di proseguire, per correttezza abbiamo 
trascritto di seguito la parte iniziale e finale 
dil quel dialogo che si può ascoltare in rete, 
prendiamoci una pausa di riflessione. Barilla 
è un nome che fa talmente parte delle nostre 
italiche vite quotidiane da intere generazioni, 
da far loro affermare in un geniale payoff 
“Dove c’è Barilla c’è casa”. Barilla quindi è un 
po’ un “marchio mamma” per tutti noi, perché 
nelle nostre case c’è sempre una mamma che 
con amore prepara un buon piatto di pasta, e 
nel paese per eccellenza della mamma non si 
parla mai male della mamma. Infine in Italia a 
una mamma si perdona sempre tutto, anche 
un po’ di omofobia.
Riprendendo l’intervista, in questo momento 
né Pietro Barilla né i radiocronisti né gli ascol-
tatori si rendono conto che con il proseguire 
del discorso si sta creando una palla di neve 

mediatica che in soli tre minuti diventerà una 
valanga che travolgerà a livello mondiale uno 
dei marchi storici della nostra nazione, un 
disastro di immagine che avrà conseguenze 
del tutto inaspettate. 
“In che senso scusi?” – riprende la conver-
sazione – “Per noi il concetto di famiglia 
sacrale rimane uno dei valori fondamentali 
dell’azienda” “Cioè?” “La salute, la famiglia, 
il concetto di famiglia unita, il concetto…” 
“Cioè non fareste mai uno spot…” “No, non lo 
faremo perché la nostra è una famiglia tra-
dizionale, a qualcuno può non piacere…” “Eh, 
ma la pasta la mangiano anche i gay però” “E 
va bene, ma se gli piace la nostra pasta e la 
nostra comunicazione la mangiano, se non 
gli piace e non gli piace quello che diciamo 
faranno a meno di mangiarla e ne man-
geranno un’altra, ma uno non può piacere 
sempre a tutti perché piacere a tutti vuol dire 
non piacere a nessuno” “Cioè lei non farebbe 
mai uno spot con una famiglia omosessuale 
seduta a un tavolo?” “No, non lo farei ma non 
per mancanza di rispetto agli omosessuali 
che hanno diritto di fare quello che vogliono 
senza disturbare gli altri. Ma perché non la 
penso come loro, e penso che la famiglia a 
cui ci rivolgiamo noi è comunque una fami-
glia classica. Io rispetto tutti, che facciano 
quello che vogliono purché senza infastidire 
gli altri” “Che vuol dire senza infastidire gli 
altri?” “Beh, ognuno ha diritto a casa sua di 
fare quello che vuole senza disturbare le 
persone che sono attorno, sono più o meno 
diritti che sono più o meno diciamo leciti. (…) 
“Però non capivo l’espressione non disturbino 
gli altri, purché non disturbino gli altri” “Un 
essere umano è un essere che può essere 
disturbato dalle decisioni di altri”. 
Siamo verso la fine del 2013 e la legge Cirinnà 
non è nemmeno nei libri di fantascienza. 
Queste parole disturbano la nostra sensibi-
lità ma la comunità LGBT italiana è in grado 

TESTO — MARCO ALBERTINI · kumanotomo@hotmail.com

Una crisi di mercato senza precedenti è la sfida che ha ispirato Barilla a diventare un’azienda 
modello a livello mondiale sul tema della diversità e inclusione per le persone LGBT e non 
solo. Vi spieghiamo come è successo.

TUTTA UN’ALTRA PASTA

quadro di Julian Schnabel
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di reagire solo esprimendo sdegno e 
costernazione. L’azienda Barilla però 
dalla sua nascita nel 1877 è diventata un 
gruppo internazionale presente in oltre 
100 paesi, e le incautamente sincere 
parole del suo presidente sono riprese 
dai giornali di tutto il pianeta. In fondo 
sarebbe bastato giocare di sponda, fare 
un bluff e dire che magari ci avrebbe pen-
sato a inserire una famiglia gay in uno spot 
per poi non farlo mai, e si sarebbe evitato 
un boicottaggio all’acquisto, soprattutto 
da parte della potentissima comunità LGBT 
statunitense, a cui si uniscono i nostri alleati 
eterosessuali ovvero le cosiddette “famiglie 
tradizionali”. 
Dopo qualche giorno di silenzio sulla home-
page della società appare la foto di un con-
trito Pietro Barilla e la frase “Mi scuso”. Nel 
frattempo però è iniziato il finimondo che si 
può riassumere in modo camp citando una 
super mega icona gay come Cher che scrive in 
un tweet un po’ sgrammaticato “Some pasta 
co. CEO in italy doesnt want,my gay friends 
eating his pasta!! hes crazy name of pasta 
“barillia”dont eat it. money talks” (un qualche 
amministratore delegato di un’azienda di 
pasta in Italia non vuole che i miei amici gay 
mangino la sua pasta! È pazzo, nome della 
pasta Barilla, non mangiatela, i soldi parlano”.
In una grande azienda moderna però non 
parla solo il fatturato ma anche la capacità 
di attrarre e trattenere i migliori talenti a 
disposizione, e tra i dipendenti LGBT della 
Barilla scorre un brivido di gelo nella schiena. 
La direzione si trova quindi a decidere se 
quanto accaduto fosse semplicemente un 
problema di pubbliche relazioni che doveva 
essere gestito, o un’indicazione che c’erano 
anche questioni più profonde da affrontare. 
Scelgono questo secondo approccio facendo 
delle politiche di diversità e inclusione un’au-
tentica priorità, e dopo pochi mesi comuni-
cano la creazione di un Global Diversity and 
Inclusion Board con in prima fila David Mixner: 
scrittore, esperto di strategie politiche, 
attivista per i diritti civili, consulente per 
la famiglia Clinton per le questioni LGBT e, 
soprattutto, nominato da Newsweek il gay 
più potente d’America.
Per farci raccontare cosa è successo da 
quel momento abbiamo incontrato Kristen 
Anderson, Chief Diversity Officer, e Alejandro 
Murillas rappresentante del gruppo “Voce”, 

l’ERG (employee reaserch group) LGBT di 
Barilla. 
Dottoressa Anderson, quali sono le preroga-
tive del suo ruolo?
Barilla alla fine 2013 fece un passo molto 
coraggioso e abbastanza raro: istituì un 
comitato di tre esperti esterni per la diver-
sità e inclusione, che fornisce consulenza 
e dà la visione d’insieme del percorso intra-
preso (maggiori informazioni su www.barilla-
group.com/it/diverstà-inclusione). A questo 
adesso si affianca un Operating Committee 
costituito da dieci dipendenti, che formula 
raccomandazioni e proposte e monitora i 
progressi raggiunti. 
Anche se sono passati tre anni noi ci consi-
deriamo ancora all’inizio di questo percorso, 
soprattutto perché abbiamo 8400 dipen-
denti in numerosi paesi e divisi tra uffici e 
stabilimenti produttivi. In alcuni di essi come 
per esempio Russia e Turchia è più difficile 
far passare le tematiche dei nostri “cinque 
pilastri della diversità”: il rispetto dei diversi 
orientamenti sessuali, la parità tra i sessi, i 
diritti dei disabili e le questioni multiculturali 
e intergenerazionali. 
Stiamo lavorando in modo corretto adeguan-
doci alla situazione e ai tempi di ogni nazione 
dove siamo presenti, perché non si può fare 
un semplice copia e incolla ovunque. Questo 
naturalmente vale anche per l’Italia e le sue 
peculiarità. Qui ci siamo iscritti a Parks liberi 
e uguali, un’associazione che ha tra i suoi 
soci esclusivamente datori di lavoro creata 
per aiutare le aziende socie a comprendere e 
realizzare al massimo le potenzialità di busi-
ness legate allo sviluppo di strategie e buone 
pratiche rispettose della diversità. Siamo 
quindi passati da essere indietro rispetto 
alla media a essere un po’ avanti rispetto alla 
media.
Per quanto mi riguarda, invece, il Chief 
Diversity Officer di solito fa parte delle risorse 
umane e le politiche di diversità e inclusione 
sono gestite al suo interno. Io sono una 
figura indipendente e riporto direttamente 

all’amministratore delegato. Oggi i 
migliori talenti cercano gli ambienti di 
lavoro dove si sentono più valorizzati 
anche a livello umano, e a oggi il 100% 
dei dipendenti compresi tutti i dirigenti e 
dipendenti in Europa, Asia e America ha 
completato percorsi di formazione sulla 
diversità e l’inclusione.

Dottor Murillas, come nacque “Voce”, il 
gruppo dei dipendenti arcobaleno Barilla?
Io ero a Chicago nel 2013 quando avvenne l’in-
tervista e negli Stati Uniti la reazione nega-
tiva fu molto forte. Ho persino avuto colleghi 
che si chiesero se dovevano lasciare o meno 
l’azienda. Alla fine come risposta si creò un 
ERG di dipendenti LGBT quindi un’azione 
spontanea, in autonomia e dal basso, che è 
stato accolto dall’alto e rafforzato tanto che 
è stato fatto un successivo passo per inse-
gnare ai dipendenti come creare i BIG ossia i 
Barilla inclusive groups. 
L’unico modo per avere un impatto è di agire 
su qualcosa di complesso come un cambio 
culturale, e questo avviene anche attraverso 
dipendenti della stessa azienda che in auto-
nomia si riuniscono perché accomunate da 
un’affinità comune con nessuno che le forza 
e con l’ascolto da parte della direzione.
Una domanda per entrambi: quanto è diffi-
cile essere aperti in Italia? Si può prevedere 
un’esposizione di Barilla più pubblica?
Un percorso di cambiamento culturale va 
molto a tappe e ci vogliono anni per realiz-
zarlo. Si può spingere in avanti ma mai troppo. 
In Italia adesso in televisione c’è la pub-
blicità della pasta e dei sughi Barilla con 
Pierfrancesco Favino che fa il padre single. 
Noi ci focalizziamo sul cambiamento in 
azienda, dove solo in Italia ci sono 5000 
dipendenti. Abbiamo fatto nello stabilimento 
di Parma, che è il più grande comprensorio 
di pasta al mondo, un evento all’aperto con 
Voce che è stato un modo per coinvolgere 
tutte le persone che lavorano qui e di aprire le 
mentalità a tutte le diversità, non solo LGBT. 
Non sembra ma bisogna saper rispondere a 
“perché lo fate, qui non c’è nessun problema”. 
Invece bisogna capire come affrontare un 
problema per poter davvero impattare, e se 
a Voce Italia all’inizio eravamo solo in dieci, 
adesso dopo la visibilità e l’esposizione che 
l’evento ci ha dato siamo già arrivati a centro-
trenta, un risultato che fa ben sperare per il 
futuro sia all’interno che all’esterno di Barilla.
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di una donna per ottenere un figlio-prodotto 
per denaro per Arcilesbica è pratica da 
respingere risolutamente: “la maternità sur-
rogata oggettifica i corpi femminili e legit-
tima che parti del corpo delle donne siano 
trattate come merci”. Un elemento merita 
però di essere chiarito, l’associazione non 
è contro la genitorialità gay, al contrario è 
sempre Arcilesbica che propone “l’autoinse-
minazione, l’adozione, l’affido” e fin dal 2015 
chiede la legalizzazione della “maternità 
surrogata altruistica (volontaria e gratuita)” 
mettendo sotto accusa il solo “corrispettivo 
economico” per la prestazione: “in realtà le 
condizioni del contratto obbligano le donne 
che affittano l’utero a rinunciare alla propria 
autodeterminazione anziché ad affermarla”. 
Non è messo in discussione il caso, per 
esempio, di una donna amica o familiare che 
per solidarietà fa un/a figlio/a per un’altra 
persona, omo o etero, al di fuori dalle cliniche 
e dai contratti, non lo riconosce e lo affida 

ARCILESCBICA SI È MESSA fuori dal movi-
mento gay. È questo lo slogan da brivido 
che ha percorso il web, ripetuto in centinaia 
di commenti e analisi, alla luce dei risultati 
dell’ottavo congresso nazionale dell’associa-
zione di lotta per i diritti delle donne lesbiche 
del 10 dicembre scorso.
L’accusa, sintetizzata da Gay.it, un sito vicino 
al Partito Democratico, è di quelle che non 
hanno appello: le lesbiche militanti avreb-
bero assunto una “deriva estremista” e “una 
posizione aggressivamente e acriticamente 
contraria alla gestazione per altri, ai padri 
gay, all’unità tra donne cisgender e tran-
sgender, al non-binarismo?”. 
Peggio, è sempre l’analisi del sito a parlare, 
la “nuova” dirigenza (a presidente dell’asso-
ciazione è stata eletta Cristina Gramolini) 
sarebbe composta da “femministe radicali 
transescludenti” e potrebbe addirittura con-
tare “sulla saldatura con Mario Adinolfi e le 
Sentinelle in Piedi, alleati che parlano da sé”. 
Se le cose stessero effettivamente così lo 
scellerato congresso della più grande asso-
ciazione di lesbiche in Italia avrebbe scelto 
bizzarramente per il suicidio di massa della 
militanza delle donne che amano le donne. 
Cosa è successo davvero?
Ha vinto l’ottavo congresso di Arcilesbica 
la dirigenza dell’associazione con un docu-
mento politico intitolato “A mali estremi, 
lesbiche estreme”, e l’estremismo millantato 
dal sito Gay.it si ferma qui.
Il documento è molto chiaro e ribadisce una 
presa di posizione assunta già dal 2012, da 
Arcilesbica e cioè la ferma contrarietà “alla 
maternità surrogata commerciale”, semplifi-
cando, la pratica di pagare una donna perché 
metta al mondo un figlio e realizzare il desi-
derio di genitorialità per conto di terzi, siano 
essi etero o omosessuali.
A supporto di questa asserzione una solida 
analisi del neoliberismo, la politica eco-
nomica priva di regolamentazione che va 
per la maggiore in questo momento, e l’af-
fermazione che oggi “oggetto di consumo 
per eccellenza resta il corpo femminile”. In 
questo senso affittare per nove mesi il corpo 

alla persona di sua fiducia. Questo è già pos-
sibile e non trova opposizione.
Alla lettura dell’elaborazione congressuale 
che darà la linea delle attività dell’associa-
zione nei prossimi anni, cadono anche le 
accuse di eventuale transfobia di Arcilesbica: 
“rispettiamo le compagne e i compagni tran-
sessuali - affermano le donne che amano 
le donne - che pagano in prima persona (in 
termini di salute fisica e di rischio nel sot-
toporsi a interventi chirurgici) la scelta di 
appartenere al genere opposto a quello di 
nascita e siamo a favore del cambio di sesso 
anagrafico anche senza l’intervento di rias-
segnazione chirurgica”. Ancora, “lottiamo 
contro la lesbofobia, l’omofobia e la tran-
sfobia” si legge nel documento approvato “e 
sottolineiamo che questi non sono concetti 
coincidenti: in particolare la lesbofobia è 
ostilità verso le relazioni d’amore tra donne 
e si aggancia all’odio per le donne indipen-
denti”. Questo passaggio è importante e 

TESTO —  STEFANO BOLOGNINI · direttore@prideonline.it

È arrivato il giro di boa per l’associazionismo LGBT italiano. A dare il via all’atteso smottamento 
il congresso di Arcilesbica, che ha messo in discussione il pensiero unico che attanaglia il 
movimento gay italiano. 

LO STRAPPO
DI ARCILESBICA
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spiega, in parte, la reazione scomposta di 
Gay.it e dei molti che hanno commentato i 
risultati del congresso dell’associazione.
Arcilesbica rivendica la diversità degli obiet-
tivi in seno al movimento arcobaleno, che è 
uno e trino: gay, lesbiche e trans. E lo sotto-
linea con orgoglio: “se continuiamo a schie-
rarci con un movimento LGBT+ portatore di 
una richiesta di parità che diventa semplice 
indistinzione (tra omo e etero, tra gay e lesbi-
che, tra donna e uomo, ecc.), scegliamo di 
diventare politicamente irrilevanti in quanto 
non più portatrici di alcuna differenza”. 
Ne consegue una critica serrata alla moda 
della fluidità sessuale e al queer che mono-
polizza inutilmente il dibattito sui temi LGBT 
in Italia. Queste donne non vogliono “essere 
pansessuali, ma lesbiche” e “il queer come 
identità politica non è compatibile con il 
femminismo, proprio perché nega che possa 
esistere (o meglio, nega che debba esistere) 
un soggetto collettivo femminile con carat-
teristiche e bisogni diversi e in contrasto 
con quello maschile”. Altro passaggio che 
sottolinea, ancora una volta, una differenza, 
questa volta uomo-donna.
Arcilesbica insomma ha messo finalmente 
in discussione l’arcobaleno delle politiche 
egualitarie, omosessuale=eterosessuale, 
lesbica=gay=trans, uomo=donna, che hanno 
ottenuto un successo indubbio nella seppur 
insufficiente legge sulle unioni civili, ma che 
stanno annacquando il valore peculiare delle 
diversità di gay, lesbiche e trans in un “gene-
rone” LGBT, e in un diluvio di sigle a seguito 
dell’acronimo, ammansibile politicamente e 
facile bacino di voti. 
“Noi pensiamo infatti – dice l’associazione – 
che essere lesbiche sia qualcosa di più che 
essere una minoranza che chiede l’ingresso 
nella maggioranza. Vogliamo trovare la 
nostra libera significazione della differenza 
femminile e usarla come leva per fare 
politica”. 
La vittoria di questo documento politico, 
come prevedibile, è stata accolta con com-
menti arcobaleno durissimi sui social media. 
Su Facebook, Twitter e altre piattaforme 
sono a decine a ripetere che, e riprendo solo 
qualche commento a caso, l’associazione 
vuole “proseguire la battaglia talebana 
contro l’omogenitorialità” o è stata scritta 
“una delle pagine più brutte di storia lesbica 
in Italia”. Non si risparmiano nemmeno i toni 
apocalittici: “il congresso sarebbe stato 
vinto da lesbiche anti-maschi, anti-trans… 
Femminismo che fa rima con fanatismo. 

Falsifica ogni cosa, vanifica ogni battaglia” 
o “la posizione radicale di #Arcilesbica è 
incompatibile con i valori di uno stato libe-
rale ed il rispetto dei diritti umani (tra cui 
rientra il diritto alla genitorialità delle coppie 
omosessuali e delle donne sterili)”. Non si 
è risparmiata nemmeno la retorica delle 
accuse post congressuali secondo la quale 
la vittoria sarebbe in qualche modo falsata 
da trucchi di regolamento (quel docu-
mento è stato votato da una maggioranza 
schiacciante).
Non può passare inosservato che le critiche 
piovute su Arcilesbica provengono nella 
stragrande maggioranza da uomini, anche 
con una lunga militanza arcobaleno alle 
spalle, o da donne giovani.
Sono proprio gli uomini gay, a centinaia, a 
sentirsi in dovere di suggerire e spiegare 
alle donne lesbiche che cosa devono fare, o 
meno dei loro corpi e dei corpi di altre donne, 
mettendosi esattamente dalla parte della 
stessa cultura maschilista che Arcilesbica 
contesta. Quelle critiche, impensabili nel 
movimento gay fino a una decina di anni fa, 

sono la dimostrazione che Arcilesbica ha 
ragione da vendere quando dice, sempre nel 
documento congressuale, che il movimento 
gay oggi è luogo dove “si svaluta la neces-
sità di un percorso di autodeterminazione 
tra donne percepito come pericoloso perché 
potenzialmente conflittuale rispetto al 
maschile”.
Le lesbiche che hanno criticato Arcilesbica 
dimostrano anche che è in corso nel movi-
mento (e questo vale anche per quello gay) 
un ampio conflitto generazionale. Ha vinto 
il congresso la dirigenza più vicina all’espe-
rienza esperienza politica del femminismo 
e del separatismo, hanno perso le donne 
giovani del pensiero unico. Che hanno un 
vantaggio: i social li sanno usare a loro van-
taggio tanto che su Arcilesbica è diluviato un 
coro unanime di condanne.
La reazione di Arcilesbica, articoli e inter-
viste, è risultata marginale, nonostante le 
sollecitazioni della presidentessa Cristina 
Gramolini investissero in pieno il conflitto 
latente nel movimento e oggi pronto a con-
sumarsi in campo aperto grazie al congresso 
delle donne.
Per Gramolini, sul Corriere della Sera online 
“la nostra collocazione è nel movimento delle 
donne. Penso che questo sia un momento 
di passaggio. Se questo movimento decide 
che, invece di essere pluralista, è un mono-
lite anche se coperto di paillettes e boa di 
struzzo, allora noi andremo per la nostra 
strada. La parola dell’anno è femminismo. E il 
femminismo non è un pranzo di gay”. 
Arcilesbica sulla maternità surrogata rincara 
la dose: “Fornire servizi riproduttivi (e ses-
suali) è stato a lungo un obbligo femminile 
verso il pater familias, da cui ci ha liberato 
l’emancipazione. La GPA (Gestazione per altri) 
oggi mette sul mercato il libero accesso al 
corpo materno. La libertà però non consiste 
nel vendere ciò che prima si doveva dare per 
forza, anzi la medesima coercizione si eser-
cita ora tramite il denaro, che si riassoggetta 
il corpo materno come una materia prima”. 
Ancora “non pretendiamo di rappresentare 
tutte ma ci sono molti gay e lesbiche che 
comprendono la nostra visione, anche se 
magari fanno meno rumore”. 
Una cosa è certa: dopo questo congresso 
del movimento lesbico il movimento LGBTQI 
italiano non sarà più lo stesso. E che questa 
lezione di estremismo lesbico e di femmini-
smo radicale ha finalmente messo il dito nella 
piaga della sopraggiunta irrilevanza politica 
del movimento arcobaleno nazionale.

Cristina Gramolini, foto di Giovanni Dall’Orto



9PRIDE · gennaio 2018



10 gennaio 2018 · PRIDE

ATTUALITÀ + CULTURA

In quali settori potrà incidere maggiormente 
il documento? “Pregiudizi e discriminazioni 
sono più presenti laddove il grado culturale 
dei lavoratori – e dei datori di lavoro – è più 
basso, anche se non si tratta di un dato 
assoluto. Lavorare in un ambiente intolle-
rante, con schemi troppo rigidi, è un fattore 
di rischio per il disagio psicologico”. 
Oltre a un articolato glossario sulle termino-
logie corrette da adottare in ambito LGBT, 
il documento contiene anche una disamina 
della famigerata “teoria del gender”, “inven-
zione dell’ultimo decennio che ha il chiaro 
scopo di impedire l’emancipazione da un lato 
delle donne e dall’altro delle persone gay, 
lesbiche e transessuali e che si è insinuata 
anche in molti luoghi di lavoro”, in particolare 
nell’ambito della scuola. 
Non ci sono state particolari resistenze da 
parte di aziende o enti pubblici in merito 
all’adozione di questo documento, “anche 
se è davvero troppo presto che cantare vit-
toria”, mentre, oltre alle oasi felici di Intesa 
Sanpaolo e DHL citate nel documento, 
“sono in continua crescita le aziende, anche 
famose, che si stanno muovendo verso 
l’inclusione, come per esempio Gucci. Poi 
possiamo citare Ikea che è stata fra le prime, 
nel 2012, ad aver esteso alle coppie di fatto 
sia etero sia LGBT gli stessi diritti di quelle 
regolarmente sposate, accordando congedi 
retribuiti per la nascita dei figli del partner, 
per le emergenze famigliari e per eventuali 
lutti del partner”.
Gelatti auspica, infine, una diffusione capil-
lare del vademecum, la cui strada è stata 
appena tracciata ma che “sta dando già 
molte soddisfazioni: i sindacati, così come 
molte associazioni LGBT e anche le istituzioni 
che hanno patrocinato l’iniziativa – Regione 
Piemonte, Consiglio Regionale del Piemonte, 
Città di Torino e Università degli Studi di 
Torino – ne hanno fatto richiesta. Più il vade-
mecum sarà conosciuto, distribuito e letto 
e più sarà efficace l’azione di miglioramento 
dei luoghi di lavoro per tutti”.

CHI HA LA FORTUNA di avercelo un impiego, 
se è gay, lesbica o trans si trova ad affron-
tare in aggiunta una serie di difficoltà legate 
all’omo-transfobia ancora piuttosto faticose 
da superare.
Basta scorrere le cronache: dal caso del 
cuoco costretto dal datore di lavoro ad avere 
rapporti con una prostituta (a Rimini nel 
2015), a quello dell’insegnante di danza obbli-
gato alle dimissioni dai genitori degli alunni 
di una scuola statale (a Perugia, sempre nel 
2015), alle peripezie dell’operaio padovano 
insultato e vessato per anni dai colleghi (nel 
2011). 
È anche vero che in quasi tutti questi casi, 
seppure leggi specifiche contro mobbing e 
omofobia ancora non ce ne siano, ogni qual 
volta il lavoratore LGBT si ribella al sopruso e 
chiede aiuto ai sindacati ottiene giustizia dai 
tribunali del lavoro e spesso anche cospicui 
risarcimenti.
Proprio per sostenere i lavoratori arcobaleno 
nelle loro traversie, il 28 novembre scorso 
è stato presentato a Torino il Vademecum 
– Lavoro e diritti LGBT che il coordinamento 
Torino pride ha redatto con il contributo 
dei sindacati confederati CGIL, CISL e UIL, 
sostegno testimoniato dall’intervento della 
segretaria generale CGIL Susanna Camusso.
“Più di un milione dei ventitré milioni di per-
sone che lavorano in Italia è omosessuale, 
bisessuale o transessuale, lavoratori di cui 
però si sa davvero poco e che spesso sono 
vittime di discriminazione o pregiudizi”, ci 
spiega Maurizio Gelatti, segretario del Torino 
Pride. “Il fortissimo stigma sociale li costringe 
ancora a non palesarsi sui luoghi di lavoro. 
Per questo abbiamo ritenuto indispensabile 
progettare e diffondere questo vademe-
cum” che verrà diffuso “nei luoghi di lavoro 
e non solo e sarà strumento di formazione 
per i rappresentanti sindacali, ma anche una 
‘buona prassi’ utile a incentivare la nascita di 
iniziative analoghe”. 
L’idea è partita dal coordinamento Torino 
pride: “Abbiamo avviato un confronto coi 

sindacati confederati torinesi che è sfociato, 
dopo anni di approfondimenti e mediazioni, in 
questa pubblicazione. La loro collaborazione 
è stata preziosa per reperire dati e testimo-
nianze dirette e individuare casistiche. Nel 
documento abbiamo riportato alcuni esempi 
di accordi integrativi che hanno stabilito 
diritti per le coppie di fatto o per le famiglie 
LGBT”.
Secondo Gelatti, il benessere dei lavoratori 

LGBT italiani dipende in larga parte dalla loro 
visibilità: “Vivere una vita nascosta sul lavoro 
è enormemente stressante e la paura di 
essere scoperti può avere un impatto signi-
ficativo sulla qualità delle prestazioni lavora-
tive. Poi, l’indisponibilità a condividere notizie 
e informazioni su di sé può essere spesso 
interpretata come un’incapacità di costruire 
rapporti e lavorare in gruppo. Combattere le 
discriminazioni, quindi, va anche a vantaggio 
dei datori di lavoro”. 

TESTO — MASSIMO BASILI · info@massimobasili.it

Lavoro e diritti LGBT, il vademecum presentato dal coordinamento Torino pride in 
collaborazione con le principali sigle sindacali, mette sotto accusa il fortissimo pregiudizio 
che vivono le persone gay, lesbiche e trans sul luogo di lavoro.

UN BUON LAVORO
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TESTO — GIOVANNI DALL’ORTO · g.dallorto@gmail.it

Elementi di critica omosessuale, il capolavoro dell’elaborazione militante gay degli 
anni Settanta di Mario Mieli, torna in libreria in un nuova edizione. E a oltre 30 anni dalla 
pubblicazione continua a far discutere.

però a quanto pare non hanno letto con 
troppa attenzione quel che Mieli scrisse. 
Perché nel teorizzare la liberazione da tutti 
effetti della “edu-castrazione” Mieli arrivava, 
con coerenza, a teorizzare la necessità di 
liberarci anche dai nostri tabù contro necro-
filia, coprofagia, pedofilia... (Dario Accolla ha 
scritto un buon articolo per spiegare questo 
ultimo, sconcertante, aspetto: www.gay.
it/blogs/dario-accolla/mieli-gay-pedofilo-
morale-malan-giovanardi-formigoni, Gay.it, 8 
agosto 2015). 
Queste non erano pose per scioccare: tutti 
infatti ricordano gli spettacoli in cui Mario 
sul palcoscenico mangiava la cacca, o la 
sua pestilenziale scatolina d’argento in cui 
ce la teneva, o il passaparola che avvisava 
di non accettare mai inviti a mangiare da lui 
perché... (il perché lo racconta lui stesso nel 
suo: Il risveglio dei Faraoni, Centro d’Iniziativa 
Luca Rossi, Milano 1994, a cui preferisco 
rimandare).
Per arrivare infine all’aspetto più 

LA QUARTA RIEDIZIONE degli Elementi di 
critica omosessuale di Mario Mieli (Feltrinelli 
2017, € 12) ha offerto occasione a una nuova 
generazione (che a differenza di me la “Maria” 
non l’ha mai conosciuta) di salutarla come un 
visionario geniale, meritevole d’essere pro-
clamato “santo precursore” del movimento 
queer (come fa Enrico Gullo nel suo: “Santa 
Maria Mieli”, Nero, 13 novembre 2017, https://
not.neroeditions.com/mario-mieli/).
Ora, io non sono mai stato amico intimo della 
Maria: avevo 17 anni quando lo conobbi, e 
lui era già una “vecchia zia” troppo anziana 
perché riuscissimo a comunicare: aveva ben 
24 anni. A ogni modo, abbiamo frequentato 
a lungo gli stessi collettivi e in un’occasione 
mi scontrai pure con lei, a un convegno in cui 
iniziò a parlare d’alchimia, di numerologia, del 
fatto che i valori numerici delle parole greche 
“oro” e “merda” sono identici e che quindi la 
merda è oro... (una disanima dei deliri alche-
mici della Maria sta in: Giampaolo Silvestri, 
L’ultimo Mario Mieli, Croce, Roma 2012, € 15).
La cosa che più mi stupisce è vedere la 
Maria presentata come precursore della 
moda “decostruzionista” che oggi domina il 
movimento LGBTpqrstuvz. Ma la Maria non è 
mai stato un “decostruzionista”; semmai fu 
pervicacemente l’opposto: “essenzialista”. 
Ricordo perfettamente di averla sentita pro-
clamare in più di un’occasione l’esistenza d’un 
“filo rosso” (ossia una “essenza”) che univa le 
esperienza di tutte le persone omosessuali 
nel presente e nel passato. Negli Elementi 
si spinge a una rilettura della presunta omo-
sessualità di Dante grazie al parallelo fra il 
suo comportamento con ser Brunetto e il 
comportamento dei gay nel “battuage” not-
turno. Quasi che esistessero comportamenti 
e sensibilità che nei gay si ripetono sempre 
uguali a se stessi, di generazione in genera-
zione. Più “essenzialista” di così!
Del resto Mario era un grande appassionato 
della psicoanalisi, teoria “essenzialista” al 
101%, che sostiene l’esistenza di schemi 
psicologici innati in tutti gli esseri umani: lo 

sviluppo della sessualità, in ogni cultura e in 
ogni epoca, passa attraverso una fase anale, 
una fase orale, una fase genitale ecc. E chi 
abbia letto gli Elementi, non può non avere 
notato quanto il pensiero di Mieli dipendesse 
da quello psicoanalitico (soprattutto quello 
del suo amatissimo Groddeck) com’era 
usuale nella corrente di pensiero a cui Mieli 
apparteneva, che Lorenzo Bernini ha effica-
cemente definito “freudo-marxismo”.
Oltre tutto, questo entusiasmo “essenziali-
sta” della Maria era un pallino suo personale, 
non un’idea diffusa nel movimento gay 
dell’epoca, nel quale moltissimi (e fra loro 
anch’io) pensavano che la psicoanalisi fosse 
una pseudo-scienza, incapace di dimostrare 
anche il più piccolo dei propri dogmi, soprat-
tutto quando si parlava d’omosessualità.
Certo, attraverso un uso sconcertante e 
disinvolto della psicoanalisi, Mieli riusciva a 
tirare l’acqua al nostro mulino, trovandovi 
argomenti per teorizzare quella pansessua-
lità che oggi piace un sacco ai queer. Che 

MARIO MIELI:
NÉ SANTA, NÉ VERGINE
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problematico del suo pensiero: l’esaltazione 
della schizofrenia come veicolo per rag-
giungere “il divino, gaio, diabolico comuni-
smo”, idea che torna ossessivamente nella 
seconda parte degli Elementi, e che costi-
tuisce una zavorra teorica che non ci si può 
limitare a nascondere sotto il tappeto.
Non basta. Mieli, come tutta la sua genera-
zione, diffidava profondamente del potere 
accademico, ossia di quel potere che oggi gli 
dedica i seminari di studi. Ancora studente 
andò a volantinare contro un professore 
della sua stessa università, Pino Frezza, che 
aveva scritto un libro su (cioè contro) l’omo-
sessualità. Il volantino concludeva con la 
frase “Il libro di Frezza, è una schifezza!”.
Massimo Prearo, nel suo saggio: Le radici 
rimosse della queer theory. Una genea-
logia da ricostruire (Genesis, XI 2012 (1-2), 
pp. 95-114), ha efficacemente descritto la 
“volontà di non sapere” di Mieli, che sbar-
cato a Parigi e conosciuti coloro che sareb-
bero stati i guru del pensiero queer, come 
Foucault e Hocquenghem, non ci mise molto 
a restarne deluso. Mieli li riconobbe infatti 
per ciò che furono: baroni accademici; pro-
dotti “pop” del mercato culturale. Guru.
Ha quindi capito l’esatto contrario della 
realtà il già citato Enrico Gullo laddove 
descrive Mieli come: “Zombie, mostro, caso 
psichiatrico e disforico. È su questo punto 
che nuovamente Foucault e Mieli si incon-
trano: il concetto di transessualità in Mieli e 
la proposta foucaultiana di far valere “i corpi 
e i piaceri” guardano nella stessa direzione 
dello sperimentare piaceri per ideare nuove 
forme-di-vita, per rimettere in discussione la 
gestione politica dell’integrazione sessuale. 
Oppure, più semplicemente, per far incaz-
zare quella vecchia reazionaria di Giovanni 
Dall’Orto, che ormai preferisce l’elaborazione 
di Diego Fusaro alla vicinanza ai movimenti 
LGBT e queer.”
Spiacente: Mieli e Foucault non guardano 
affatto “nella stessa direzione” bensì in 
direzioni opposte: da un lato l’idolatria 
ipnotica del Potere, che tutto può e tutto 
decide, dall’altra il rifiuto di ciò che Mieli 

vede in Foucault: la manovra del Potere che 
usa i neo-nicciani per smantellare (come 
fin dal 1966 aveva denunciato Jean-Paul 
Sartre: https://giovannidallorto.wordpress.
com/2017/08/29/sartre-foucault-e-il-rifiuto-
della-storia/) la cultura marxista a cui Mieli 
apparteneva.
Peggio ancora, la Maria non era affatto 
“disforica” bensì checca, era cioè un maschio 
cisgender ma effeminato, che come tutti 
i gay dell’epoca (me incluso) partecipava 
all’allegro smantellamento del genere (tant’è 
che non riesco a pensare a lui se non come 
a “la Maria”), laddove i queer oggi cercano di 
trasformare il genere in una camicia di forza, 
chiedendo punizioni per chi parlando “sba-
glia” i pronomi, o spacciando per logica l’idea 
che i corpi vadano devastati a piacimento 
(cosa che la Maria non si sognò mai di fare) 
se hanno il torto di accompagnarsi al genere 
“sbagliato”. Il fatto che oggi un giovane riesca 
a fraintendere come “disforia” quello che era 
“gender-fucking”, “scheccata” (ossia una 
prassi tradizionale della subcultura omoses-
suale), mostra quanto gli sia alieno il conte-
sto per cui Mario scrisse: per poter intendere 
Mieli, Gullo è costretto a fraintenderlo.
Infine, Fusaro è l’espressione del pensiero 
della generazione di Gullo, ossia quella del 
pensiero debole: “ai nostri tempi” noi adepti 
del “pensiero forte” gli avremmo fatto pas-
sare la voglia di spacciarsi per marxista in 
meno di venti secondi. Avevamo i nostri 
metodi.
La vera lezione di Mieli, a mio parere ancora 
valida, va quindi nel senso esattamente 
inverso a quello identificato dai “santifi-
catori”, ed è riassumibile nel detto zen “se 
incontri il Buddha per strada, uccidilo”.
Io stesso iniziai a fare ricerca storica e cultu-
rale gay perché l’aria che respiravo era intrisa 
dell’idea che noi gay non potessimo fidarci 
della cultura accademica, pagata dal Potere 
per negare la nostra storia, i nostri amori, i 
nostri diritti e soprattutto la nostra stessa 
esistenza. 
E avevamo ragione, visto che dopo un 
troppo breve quindicennio in cui il mondo 
accademico fu preso alla sprovvista dall’ir-
ruzione delle nostre richieste (e fu grazie a 
questa “finestra” che gli Elementi di critica 
omosessuale nacquero come tesi di laurea: 
oggi ciò sarebbe impensabile), arrivò la 
risposta per annientare le ragioni stesse 
d’esistere delle rivendicazioni omosessuali. 
Ossia, che l’omosessualità non esiste (toh!), 
essendo una mera “costruzione sociale”; 
“definirsi è limitarsi”; “occorre andare oltre 
le definizioni”; “occorre andare oltre gli studi 
gay e allargarsi agli studi di genere”, e via 
cantando. Conclusione: i froci devono stare 
zitti e lasciar parlare gli accademici, come 

Foucault... o come i chiosatori di Foucault.
In tale mondo accademico queer un Mario 
Mieli oggi non avrebbe spazio di parola. Tanto 
è vero che i militanti di ventiquattro anni 
oggi non scrivono Elementi di critica omo-
sessuale, salvo poi per disperazione cercare 
di riconoscersi in un testo di due generazioni 
fa, talmente lontano dalla loro esperienza 
che per intenderlo devono fraintenderlo in 
blocco.
Ciò vorrà forse dire che Mieli era un genio 
precoce? No, non lo era: era uno di noi, anzi 
era una persona con grossi limiti e grossi 
problemi psichici (alcuni dei quali gli sono 
costati la vita). Ma appunto, era uno di noi: 
se Elementi diventò il breviario del movi-
mento gay italiano, ciò avvenne perché egli 
seppe metterci dentro le idee e le analisi 
che in quegli anni erano correnti in qualsiasi 
conversazione fra noi militanti, ossia perché 
diede voce alla sua generazione, sintetizzan-
done il pensiero in modo particolarmente 
originale. Nella cacofonia di oggi, chi volesse 
far la stessa cosa, a chi mai “darebbe voce”?
Ciò premesso, uno scrittore non “appartiene” 
a nessuno, quindi chiunque ha il diritto di 
“fare santo” chi gli/le pare. Tuttavia la chiesa 
cattolica, che di santi se ne intende, ha una 
regola: tranne in casi eccezionali, prima di 
proclamare santo qualcuno, è saggio aspet-
tare che siano crepati tutti coloro che lo 
conobbero di persona...
Purtroppo chi ha sposato il pensiero postmo-
derno ha fretta, perché ha disperato bisogno 
di santi subito (David Halperin ha scritto: San 
Foucault: verso un’agiografia gay, ETS, Pisa 
2013, € 25) non avendo gli strumenti critici 
per arrivare da sé alla “santità”. Infatti chi 
ripete che la verità non esiste, che i fatti non 
esistono, ha un solo modo per sapere cosa 
al mondo sia vero e cosa falso, cosa sia un 
fatto e cosa no: farselo dire dal guru. O dal 
santo.
P.S. Esistono due libri biografico-antologici su 
Mieli: Dario Accolla e Franco Buffoni (a cura 
di), Mario Mieli trent’anni dopo, Circolo Mario 
Mieli, Roma 2013 e Silvia De Laude (cur.), Mario 
Mieli. E adesso, Clichy, Firenze 2016, € 8.
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Cuore di seta – La mia storia italiana made in China è un libro di Shi Yang Shi in cui vengono 
contrapposte le due culture, l’italiana e la cinese, alla base della sua originale personalità.

NATO IN CINA nel 1979, Shi Yang Shi è ormai 
abbastanza conosciuto, sia per la pièce 
teatrale che ha portato in giro per l’Italia un 
paio di anni fa sia per avere lavorato in nume-
rosi film o nelle Iene in TV. In Cuore di seta 
(Mondadori) ha raccontato la sua vita: il viag-
gio ardimentoso in Italia a 11 anni, le peripezie 
vissute accanto alla madre e, soprattutto, la 
sua omosessualità (raccontata con dovizie di 
particolari), che ha dovuto fare i conti con la 
famiglia e la cultura cinese. 
In cosa ritieni che la tua storia sia diversa da 
quella di tanti altri ragazzi immigrati o gay?
Non credo sia così speciale, però è stato un 
incrocio di crisi di identità – italiana contro 
cinese – e di orientamento, perché sono gay. 
Forse la specialità è che sono il primo attore 
cinese che si sta affermando in Italia, per me 
è un onore raccontare attraverso me la storia 
di tanti altri. 
Perché questo titolo?
È quello che sembrava più dolce, perché il 
libro è rivolto anche agli adolescenti. In ogni 
caso, “cuore” è il conflitto con i genitori e 
la lotta per l’emancipazione; “seta” vuole 
ricordare l’antica civiltà da cui vengo e quindi 
la responsabilità della trasmissione di una 
cultura, nonostante le ferite che si vivono 
durante la vita.
Racconta della banana...
Sì, quando vado in Cina vengo chiamato 
“banana”, giallo fuori bianco dentro. È un 
modo di dire per tutti i cinesi cresciuti in 
Occidente. 
Che rapporto c’è fra ArleChino, la tua pièce 
teatrale, e Cuore di seta? 
In fondo è sempre lo stesso spettacolo, che 
racconta la mia italianità e la mia cinesità. 
Comunque in ArleChino non parlo dell’omo-
sessualità, mentre lascio spazio alla storia 
dei miei antenati e alla politica. Questo nel 
romanzo non c’è, in compenso si parla molto 
dell’intimità con miei genitori, a partire da mia 
madre. 
Hai fatto molti lavori, anche di basso profilo. 
Non credi che anch’essi possano arricchire 
una persona?
Assolutamente. Però è stato scioccante 
pulire in Calabria la merda di un ristorante 

(per un blocco delle fognature). Poi, anche se 
dicevo di avere 16 anni, ne avevo 12, di fatto è 
stata la fine dell’infanzia. 
Racconti il tuo coming out?
È avvenuto in più fasi. Con mia madre è stato 
facile, lo ha indovinato, ma mi ha chiesto di chi 
fosse la colpa. Con mio padre è stato diverso: 
quando gliel’ho detto ho avuto paura che mi 
ammazzasse, per questo “male” ha incolpato 
il capitalismo. Insomma, all’inizio è stato 
indolore, ma poi sono arrivate conseguenze 
tragiche e sono scappato da casa.

Secondo te agli italiani gay piacciono i 
ragazzi cinesi, o asiatici più in generale?
Forse non molto. Eh sì, nel sesso c’è molto 
sessismo, anche io non ne sono fuori. Quindi 
ci sono i neri, che ce l’hanno grosso, e i cine-
sini, che sono piccoli e glabri. Secondo me, 
c’entra una questione di sudditanza verso la 
cultura americana. 
I ragazzi cinesi gay che vivono in Italia rie-
scono a esprimere la loro sessualità?
Non lo so, non ho amici cinesi gay. In ogni 
caso, credo sia meglio qua che in Cina.

In Italia hai avuto molti rapporti. In Cina hai 
avuto degli incontri erotici?
Più di 15 anni fa, quando ci sono stato per 
la prima volta per 6 mesi, ho avuto diverse 
esperienze, tra battuage e qualche bar (non 
conoscevo le saune). Ne ricordo una a Jinán, 
la mia città natale, in un posto molto sugge-
stivo. Ricordo anche un ragazzo conosciuto 
online, di una mascolinità dolce e disponibile, 
che in Italia non avevo conosciuto. Rientra in 
una sorta di “romanticismo cinese”. 
Cosa c’è di cinesità in te? E di italianità?
Be’, di positivo di cinese c’è la perseveranza, 
la dedizione, la resistenza, l’orgoglio di sen-
tirsi parte di una cultura millenaria, di italiano 
la creatività, l’amore per l’arte e la capacità di 
arrangiarsi. Ma ci sono anche cose negative: 
quelle italiane sono lo sputare nel piatto in 
cui mangio, il lamentarmi, fare la vittima e 
arrivare in ritardo, quelle cinesi anteporre 
il lavoro a ogni altra cosa (famiglia, amici e 
salute) e fare il capetto un po’ dispotico. 
L’attrice Ingrid Thulin una volta disse che 
quando si è figli di più culture alla fine si sta 
male dovunque, perché manca sempre qual-
cosa. Sei d’accordo? 
In parte sì, in parte no. Credo che per me sia 
stato più forte che per lei, vista la differenza 
tra le due culture. In ogni caso, credo che 
finché sei figlio subisci ma quando guadagni 
posizione puoi stare bene ovunque, se hai 
fatto un buon percorso con te stesso. Ma è 
difficile, bisogna fare dei sacrifici, anche su 
sé stessi. 
Tu e il tuo compagno, lo stilista Angelo 
Yezael Cruciani avete pensato di unirvi 
civilmente? 
Lo abbiamo già fatto nel 2014, registrandoci 
a Milano, certo non era ufficiale, ma per noi 
è stato importante. In ogni caso, stiamo pen-
sando a farlo seriamente. 
Chi sono Leone e Peonia, a cui il libro è 
dedicato?
Leone è simbolo di coraggio, Peonia è il fiore 
cinese per antonomasia. Sono i nostri figli, 
per il momento virtuali, che non riusciamo a 
creare, anche perché per il momento il lavoro 
è la cosa principale. Ci stiamo chiedendo come 
creare una famiglia, con o senza mamme.

TRA DUE MONDI
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d’Italia trent’anni fa insieme al compagno di 
vita Frank Semenzi, ci accoglie nel retrobot-
tega, tra pacchi di ordini in partenza, catalo-
ghi di bamboli gonfiabili, dispositivi elettrici 
per il sesso anale, gabbie per giochi sado-
maso e plichi di fatture. Davanti alle nostre 
domande è un fiume in piena: la sua è la 
storia, fin qui inedita, di tre decenni di piaceri 
gay (più o meno solitari) dalla prospettiva di 
chi ha avuto il coraggio di scriverla.
Quando inizia l’avventura dello Studio Know 
How?
Nel 1987 a novembre. A Milano c’era un sex 
shop, lo Studio Star, che aveva cominciato a 
lavorare alla fine degli anni Settanta e che 
vendeva porno attraverso ordini telefonici, 
prima su pellicole Super 8 e poi su videocas-
setta, grazie a dei cataloghini che inviava 
via posta. Allora il materiale era consegnato 
con una motoretta. Non aveva molti titoli 
gay ma aveva un bel pacchetto di clienti. I 

LA PORTA DI ALLUMINIO dello Studio Know 
How vicino alla stazione Centrale di Milano, 
con un adesivo arcobaleno e un’anonima 
dicitura “Ingresso vietato ai minori di 18 
anni”, nasconde perfettamente il giardino 
segreto di meraviglie che varcata la soglia 
accolgono il visitatore. È sufficiente suonare 
il campanello e scendere qualche scalino per 
capire immediatamente che non siamo in un 
educandato ma che, all’opposto, ci troviamo 
nella più riuscita celebrazione della carne e 
dei piaceri gay. 
Le pareti tappezzate di erezioni e modelli 
mozzafiato raccontano una lunga storia 
d’amore, insieme alle migliaia di DVD in espo-
sizione, agli ultimi ritrovati in materia di giochi 
sessuali, a dildo di dimensioni da Guinness dei 
primati, a libri di nudo e riviste gay internazio-
nali, preservativi e lubrificanti per tutti i gusti 
e taglie e abbigliamento intimo da battaglia.
Angelo, che ha aperto il primo sex shop gay 

porno allora erano acquistati in Germania 
e portati con le valige dai fornitori in treno, 
perché la pornografia era illegale in Italia ma 
tollerata. Le videocassette costavano un 
pacco di soldi. Abbiamo avuto l’idea di fare 
un sex shop solo gay e abbiamo acquistato il 
pacchetto clienti, circa 200-250 nomi. Siamo 
partiti con un piccolo corridoio interrato di 
10 metri quadrati in piazza Duca D’Aosta 12, 
davanti alla stazione Centrale. Ci stavano 
dentro due persone, al sabato avevamo 
addirittura la coda fuori.
Che cosa vendevate inizialmente?
Uscivano due titoli al mese in videocassetta, 
poca roba, ma i film erano favolosi. Erano in 
tre formati diversi, poi il VHS, più economico, 
è diventato lo standard. Vendevamo quelle 
dirette da William  Higgins, Cadinot, la Catilina 
Video, la Falcon o la Gero Video con i famosi 
Golden Boy poi ritirati dal commercio per 
modelli giudicati troppo giovani. C’era anche 
qualche giornale e fotografie che arrivavano 
sempre in treno, mentre il Super 8 stava già 
scomparendo. Abbiamo cominciato a fare 
piccole pubblicità su Babilonia, Gay Italia e Le 
Ore che ci aveva fatto un servizio di cinque 
pagine dicendo che c’era un nuovo negozio. 
Come mai un nome insolito come Studio 
Know How?
Ci piaceva, significa “sapere come” e ci era 
sembrato perfetto.
E come sono stati i primi tempi?
Abbiamo avuto un successo enorme: facevo 
anche quaranta ordini al giorno e la permuta 
dei video e non vendevo neanche i cazzi… 
ehm, volevo dire i dildo. Le cassette costa-
vano sessantamila lire e la permuta venti-
mila. Oggi abbiamo 14.000 clienti. Considera 
che l’omosessualità era ancora difficile 
allora, mi entravano persone in inverno che 
sudavano a goccioloni. La scelta giusta è 
stata affittare un piccolo spazio nascosto, 
una sorta di portineria, perché chi acquistava 
voleva non essere visto.
Pian piano ho cominciato ad avere più forni-
tori e titoli che mi studiavo nelle anticipazioni 
sulle riviste straniere. Ricordo un negozietto 
stracolmo di pile di film di Cadinot, anche 

TESTO — STEFANO BOLOGNINI · direttore@prideonline.it

Lo Studio Know How, primo e unico sex shop gay in Italia, ha compiuto trent’anni. Abbiamo 
incontrato il titolare per farci raccontare una storia a luci rosse del tutto inedita.

30 ANNI DI PIACERI
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300 videocassette per lo stesso titolo. 
Eravamo una novità e giravano i soldi, tanti, 
un videoregistratore costava un milione e 
mezzo di lire almeno. Chi se lo poteva per-
mettere comprava videocassette a badilate, 
quattro a cliente come minimo, la scorta per 
un mese.
Come hai ricordato era ed è materiale ille-
gale, tanto che non esiste una legge in Italia 
che abbia mai legalizzato la pornografia...
Con la giustizia eri sempre sul filo del rasoio. 
Dal 1987 al 2005 ho subito almeno cinque-sei 
sequestri, ma il materiale mi è sempre stato 
restituito. Andava a discrezione del giudice 
Forno che era tra quelli che mandavano a 
sequestrare. Metà dei guadagni che ho fatto 
sono andati agli avvocati, ma girava tanta di 
quella lira...
La svolta nel 2000 quando hai aperto lo 
Studio Know How di oggi, ben più di dieci 
metri quadri.
Erano anni di concorrenza spietata. Prima 
ci aveva provato Magic America, un gigante 
economicamente rispetto a me formica. 
Aveva aperto Tom’s Men, un negozio molto 
bello ma ha sbagliato alcune scelte gestio-
nali e di personale e ha chiuso.
Nel 1999 il sex shop Europa 92 aveva 
comprato i diritti della casa di produzione 
Eurocream in modo da saturare il mercato 
con un distributore unico. Per di più erano 
cambiate le regole dell’agibilità e l’1 gennaio 
ho trovato questo posto in via Antonio da 
Recanate 7, dove siamo tuttora, e avevo 
qualcosa come 7000 titoli. Oggi ne abbiamo 
19.000. Ho avuto anche un negozio a Verona, 
per intercettare il Nordest e uno a Roma per il 
centro Italia, ma dovevo spezzarmi in tre per 
gestire le cose e alla fine li ho chiusi.
Hai notato un cambiamento dei gusti dei 
tuoi clienti in questi anni?
In realtà no, ogni cliente aveva e ha un suo 
genere preferito. All’inizio c’era poco e ci si 
accontentava, poi sono arrivate le categorie: 
i muscolosi, i giovani, i bear e così via. Forse 
era già allora più specifica la nicchia del 
fetish, prima c’era molto leather, poi è arri-
vato il sadomaso, poi ha avuto molta fortuna 
il pissing… Io cercavo di assolvere tutte le 
richieste.
Quali film hanno venduto di più?
Big Guns di Higgins è uscito nel 1987 e ne avrò 
vendute minimo tra le 10 e le 12.000 copie. È 
andato molto bene anche Powertool (1986) 

con Jeff Stryker che ha fatto una strage 
di cuori, esattamente come Sacré collège! 
(1983) di Cadinot.
Insomma i piaceri dei gay italiani si sono 
formati con il porno americano e francese…
Non esisteva una produzione italiana. Ho co-
prodotto con Lucas Kazan il suo primo film, 
poi c’è stata per un breve periodo una casa 
bolognese a metà degli anni ‘90 di porno gay, 
la All Male Studio Production, e ho tentato di 
diventare produttore incontrando un finan-
ziatore in Slovenia che era interessato alla 
mia rete di distribuzione. Sono scappato via, 
c’era un clima che non mi piaceva per niente, 
da mafia.
Hai rapporti diretti con i produttori di film?
La Germania era il maggior distributore, ieri 
come oggi di pornografia. Comprava i diritti 
dall’America e faceva la distribuzione. Ma era 
una roba all’inizio fatta un po’ alla carlona. 
Solo oggi ci sono cataloghi, fatture e bolle.
Come si diventa un buon gestore di sex 
shop?
Non ci si improvvisa venditore di cazzi, biso-
gna essere professionisti, conoscere i cata-
loghi. Ci vuole memoria, bisogna ricordare 
le preferenze dei clienti, intuirle da poche 
parole, ed essere riservati. Oggi lo sono un 
po’ meno, ma anche gli omosessuali si ver-
gognano di meno. E sul lavoro niente sesso, 

anche se capita che qualcuno lo chieda. Allo 
Studio si lavora, niente pompe (ride).
Dopo anni di lavoro si dice che il pasticciere 
è disgustato dai dolci, il macellaio dalla 
carne… E il venditore di porno?
Sono ancora profondamente incuriosito dal 
porno. Mi piace immaginare che cosa passa 
per la testa alle persone quando immaginano 
il sesso, che cosa vogliono dalla sessualità e 
provare a intuire che cosa piace a un cliente 
prima che me lo chieda. In poche frasi in 
un sex shop si percepisce cosa ama di più 
una persone a letto, ed è sempre bello e 
stimolante.
Avrai ricevuto anche richieste assurde.
Un veneziano voleva un porno girato in 
chiesa con un attore che lo prendesse nel 
culo e al contempo bestemmiasse. Amore, 
gli ho detto, se vuoi ti faccio i sottotitoli io, in 
bergamasco. Sono di quelle zone (ride). 
Oggi il mercato della pornografia è difficile, 
c’è internet.
E i miei clienti sono invecchiati (ride). Il DVD 
vende ancora, internet non è sicuro e quello 
che dai alle aziende non sono 10 dollari al 
mese ma i tuoi dati e i tuoi gusti. Nel nostro 
ambiente si sta parlando della fine del DVD 
nel prossimo futuro e di film porno su chia-
vetta USB. Comunque per attrarre anche 
i giovani come clienti ho ampliato l’offerta 
investendo su oggettistica, libri, gadget, 
lubrificanti e biancheria, siamo diventati un 
concept store gay only tra i più grandi d’Eu-
ropa. Io sono sempre come il fruttivendolo 
sotto casa: c’è ancora chi ama un consiglio 
professionale!
I detrattori della pornografia sostengono 
che la pornografia sia pericolosa e dicono, 
per esempio, che può indurre a diventare 
violenti. 
Una volta che hai sborrato ti è passata la fre-
gola, se ti fai una bella sega ti passano tutti 
i bollori che hai nella testa. La pornografia 
scarica, questa mi sembra logica. Se tieni lo 
sperma per due settimana in corpo ti va alla 
testa, bisogna buttarlo fuori.
Hai venduto per 30 anni materiale giudicato 
osceno. Lo è ancora?
Non l’ho mai pensato nemmeno per un 
istante. Per me la pornografia è uno sfogo, se 
ti do un bel film e ti fai una bella sega faccio 
esattamente come il pasticcere che sforna 
un ottimo bignè. E poi, sempre meglio una 
bella sega di una brutta scopata.
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LA STANZA DI GIOVANNI
Giovanni Dall’Orto iniziò a fotografare il nudo maschile più di dieci anni fa, usando gli 
amici come modelli, perché pochi artisti producevano quel che cercava: “Immagini 
in cui di fronte alla bellezza sessuale del corpo maschile il fotografo fosse sbigot-
tito quanto me, e magari anche commosso per lo splendore dell’amore gay. La 
dimostrazioni per immagini del fatto che “gay è bello, anzi stupendo”. Purtroppo 
il mercato costringe i professionisti a censurare il fascino erotico maschile per il 
terrore che i loro scatti “sembrino troppo gay”, concedendo come sola alternativa 
la pornografia. Che però non è un’alternativa: io non ho nulla contro il porno, però 
c’è una bella differenza tra cercare di commuovere chi osserva le tue immagini e 
cercare di arraparlo!”. “Sono conscio di essere un dilettante, d’altro canto esserlo 
mi regala la libertà d’inseguire, senza i limiti imposti dalle esigenze commerciali, 
le idee mie e dei miei modelli. Posso permettermi di seguirne uno per anni e rac-
contare la maturazione della sua bellezza, o posso raccontare il farsi (e ahimè il 
disfarsi) delle coppie, illustrando il loro amore. Posso sperimentare con situazioni 
e pose improbabili, per niente ortodosse.” Per contattare l’autore o proporsi come 
modello: gdallorto@gmail.com
https://giovannidallorto.deviantart.com

PORTFOLIO
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Anche nel 2018 vale la regola: le persone sieropositive 

che seguono una terapia efficace non contagiano  

nessuno: drgay.ch/undetectable

Per uomini che fanno sesso con altri uomini. 

Fai il test dal 1° al 31 maggio per CHF 30.–. 

Anche se ti senti sano come un pesce.  

drgay.ch/starman

Tu decidi come proteggerti dall’HIV. L’importante è farlo!

Nessun rischio a ottobre sino al test di novembre. Tutte 

le possibilità su: drgay.ch/securion

Per un 2018 sano con i tre  

supereroi di Dr. Gay

Test HIV  

a novembre  

per 10.–

 Test a  

maggio per 30.–

  clamidia,  

    scolo, sifilide

Messaggio di Starman:

fare chiarezza!Appro	ttane per

Gestisci il rischio

Informati sulle diverse possibilità. Scegli la protezione.
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QUANDO TAGAME GENGOROO, il più impor-
tante mangaka (autore di fumetti) gay giap-
ponese vivente, ma la sua personale defini-
zione è artista erotico gay e in questo caso 
è tra i più significativi del mondo, pubblica un 
nuovo lavoro, che di solito è a sfondo hard 
sadomasochistico, è sempre un evento. 
Quando però per la prima volta si cimenta in 
un’opera per un pubblico generalista, con una 
storia militante a tema LGBT che riguarda le 
relazioni familiari e il tema del matrimonio 
egualitario, opera pubblicata in Giappone a 
puntate in due anni e mezzo su una rivista di 
fumetti di largo consumo, e in questa cate-
goria vince il prestigioso Grand Prize alla 19a 
edizione del Japan Media Arts Festival pro-
mosso dall’Agenzia governativa per gli affari 
culturali, si può parlare di evento storico e 
pietra miliare nella lotta per i diritti civili nel 
paese del Sol Levante. 
Dopo la sua lettura, e non solo per tutti 
questi motivi, non è un’esagerazione definire 
Il marito di mio fratello (pubblicato in Italia 
dalle edizioni Panini), un autentico capola-
voro. Peccato che nelle lingue occidentali 
in traduzione si perda la bellezza dell’asso-
nanza presente nel titolo originale Otooto 
no otto, arrivato dopo il primo anno dalla sua 
conclusione in Giappone già alla sua settima 
ristampa in patria per venire incontro alla 
domanda dei lettori locali, e che la televisione 
nazionale adatterà in una miniserie in tre pun-
tate che sarà trasmessa a marzo 2018.
La storia, che si dipana in quattro volumi, 
segue il rapporto che si instaura tra Yaichi, un 
padre divorziato che lavora in casa crescendo 
da solo sua figlia Kana di 8 anni avendone la 
custodia, e il canadese Mike Flanagan che a 
sua insaputa sposò il fratello gemello Ryooji 
recentemente morto. Mike ha intrapreso un 
viaggio in Giappone per presentarsi e cono-
scere dove e come viveva il marito, che a 
causa della sua omosessualità aveva tagliato 
i ponti con la famiglia e se ne era andato via 
dieci anni prima.

Mike non è solo un gay dichiarato ma è 
anche un gaijin, uno straniero per di più alto 
e grosso, e il racconto si dipana attraverso gli 
occhi innocenti e curiosi della bambina, entu-
siasta di avere uno zio “orso” molto tenero 
con lei, e le riflessioni del padre che deve per 
la prima volta affrontare temi come discri-
minazione e tolleranza e situazioni con cui 
non era mai stato costretto a confrontarsi, 
oltre che ripensare ai suoi vecchi atteggia-

menti nei confronti del fratello scomparso. 
Il ritmo della narrazione è dato dalla società 
in cui ognuno di noi vive (e Canada, Giappone 
e Italia costituiscono un triangolo scaleno 
molto interessante), dal lutto e la sua elabo-
razione, dalla famiglia e cosa possa o debba 
significare oggi, dall’accettazione di sé e di 
quella da parte degli altri. 
Il Giappone nonostante l’altissimo livello di 
tecnologia presente nella vita di tutti i giorni 
è un paese ancora molto conservatore e 

pieno di contraddizioni, dove i temi politici 
LGBT contemporanei fanno fatica estrema 
a emergere, pur convivendo con un’impor-
tante parte della storia in cui l’omosessualità 
maschile fu culturalmente valorizzata. 
Uno speciale filo rosso lega, infatti, questo 
manga che tratta anche questioni come 
l’omofobia sociale e interiorizzata e le diffe-
renze culturali tra Ovest ed Est in un mondo 
globalizzato e sempre più veloce, a una lunga 
tradizione letteraria omoerotica nipponica. In 
Giappone, inoltre, non esiste una distinzione 
netta tra cultura “alta” e cultura “bassa” e 
alcuni fumetti raggiungono i vertici dell’alta 
letteratura e come tale sono letti e rispettati. 
Per l’autore il motivo alla base della compo-
sizione di Il marito di mio fratello è stato lo 
stesso di tutti i suoi lavori: scrivere ciò che 
avrebbe voluto leggere da qualche parte. 
Se quello che vuole vedere nel mondo non 
esiste lui lo crea.
La trama non è “buonista” e Tagame non ci 
tiene solo a divertire il lettore. Usando vari 
personaggi secondari, dalla ex moglie di 
Yaichi alle mamme dei compagni di classe 
di Kana passando per un amico d’infanzia 
di Ryooji e altri, l’autore tratteggia un calei-
doscopio di situazioni che fanno capire a un 
pubblico eterosessuale come è vivere da gay 
in Giappone. 
Il valore universale di questo fumetto è la 
rappresentazione delle piccole o grandi dif-
ficoltà che ognuno di noi nella quotidianità 
ha vissuto o vive a causa del proprio orienta-
mento sessuale, che alla fine hanno portato 
Ryooji ad andarsene all’estero. Esperienze 
reali di quasi impercettibile omofobia che alla 
lunga, volenti o nolenti, logorano la psiche 
molto più degli ampollosi e bigotti attacchi 
contro la fantomatica ma molto mediatizzata 
“teoria del gender”. 
Questo graphic novel è quindi serio ma vi farà 
ridere e piangere, intenerire e arrabbiare, e 
qualsiasi sia il valore artistico che vorrete 
attribuirgli di certo non vi lascerà indifferenti.

TESTO — MARCO ALBERTINI ·  · kumanotomo@hotmail.com

Famiglia, affetti, stereotipi e pregiudizi. Un manga militante a tematica LGBT oltrepassa i 
confini del Giappone raccontando una storia in cui ognuno di noi si può riconoscere. 

UN COGNATO PER AMICO
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DIECI ANNI DI ATTIVITÀ artistica non sono pochi: le Nina’s Drag Queens 
li hanno appena festeggiati a Milano con una lunga e articolata serata 
divisa tra teatro, musica e ospiti. Sono sei baldi giovanotti, Alessio 
Calciolari, Gianluca Di Lauro, Sax Nicosia, Stefano Orlandi, Lorenzo 
Piccolo e Ulisse Romanò (attori, danzatori, registi o drammaturghi) 
che hanno scritto una nuova pagina nello spettacolo in drag. Per 
conoscerli siamo andati nella loro sede-atelier-laboratorio alle porte 
della città: in un gioco di squadra che denota grande affiatamento e 
complicità, rispondono a turno alle nostre domande.
Per chi ancora non vi conosce, ci raccontate come si è formato il 
vostro ensemble?
Il progetto è nato nel 2007 quando fu riaperto il teatro Ringhiera con 
la gestione dell’Atir che decise di organizzare un festival dedicato alla 
città. Fabio Chiesa, uno degli attori della compagnia, aveva la passione 
delle feste en travesti e propose a Serena Sinigaglia, il direttore arti-
stico, di debuttare con una performance in drag. Ignari del tutto di 
quel mondo e della sua cultura, imbastimmo una breve performance, 
Innamorarsi a Milano, che riscosse un tal gradimento tanto da chie-
derci di ripeterla. Quella sera in sala c’era Francesco Miceli, regista 
di allestimenti operistici, che si entusiasmò e ci propose di collabo-
rare, diventando poi il nostro padre nobile. L’occasione fu il secondo 
festival al Ringhiera, questa volta dedicato alla Spagna: qui è stata 
tenuta a battesimo Spanish Nostalgia, la prima rivista delle Nina’s. 

Ci stanchiamo presto del solo playback delle canzoni e passiamo a 
quello dei film o delle riviste televisive, agli omaggi a grandi attrici, da 
Franca Valeri, a Valentina Cortese e Rossella Falk. Il passo successivo 
è stato quello di cominciare a recitare dal vivo, mischiando il nostro 
repertorio con la teatralità: è nata così Nina’s Radio Night, ponte tra 
rivista, spettacolo di prosa e soap opera spaziale con un finale tra il 
fantastico e l’almodovariano (al teatro Invito di Lecco il 18 gennaio, 
N.d.R).
È stato sicuramente il lavoro che vi ha aperto le porte anche dei 
teatri più mainstream: poi come è proseguito il vostro percorso?
Il 2012 è stato l’anno del salto più importante con la rivisitazione di 
Cechov e Il giardino delle ciliegie, un nostro personale approccio ai clas-
sici che sentiamo ancora molto attuale. A seguire con Dragpennyopera 
(al Puccini di Firenze il 26/1, N.d.R.) abbiamo affrontato Brecht e 
L’opera da tre soldi, a sua volta ispirata al lavoro dell’inglese John 
Gay. Nel corso di queste due sfide abbiamo usato la musica dal vivo, 
sempre mischiandola con il background di tributi e citazioni, quel tes-
suto pop che è la caratteristica delle nostre creazioni. Purtroppo la 
circuitazione per le compagnie indipendenti è sempre problematica: a 
maggior ragione il nostro nome si porta già dietro una serie di pregiu-
dizi e fraintendimenti in chi potrebbe comprare un nostro spettacolo, 
rinfocolati da stereotipi quali Priscilla o i Legnanesi.
A proposito di quest’ultima storica compagnia en travesti, vi ricono-
scete qualche tratto in comune?
Noi ci consideriamo altro, anche perché non abbiamo una matrice 
dialettale, ma Stefano nel Giardino ha fatto un omaggio al loro teatro: 
la particolarità è che ogni nostro lavoro ha uno stile interpretativo 
sempre diverso con l’intento di portare avanti una ricerca teatrale. 
Altre drag, anche famose, fanno altro, per esempio show, discoteca 
e immagine.
Nel recente Vedi alla voce Alma, presentato tra gli eventi per la set-
timana del pride milanese, per la prima volta avete sperimentato il 
monologo.
Sì, l’ha interpretato Lorenzo con la regia di Alessio. Nasce dall’esigenza, 
dopo tanto lavoro di gruppo, di guardare anche alla specificità indivi-
duale. L’idea è partita vedendo la foto della bambola gigante creata 
dal pittore Kokoschka sulle fattezze dell’amante Alma Mahler che 
pareva un’immagine tratta dalla Voce umana, il monologo di Cocteau, 
portato in scena e sullo schermo da celebri attrici. Abbiamo cercato 
di mettere in luce i punti di contatto tra le rispettive solitudini nella 
ricerca dell’altro.
Oltre all’attività di laboratorio con gli allievi e le tournée, a che pro-
getto state lavorando?
A una riscrittura in inglese, in seguito tradotta, a opera di Claire Dowie, 
drammaturga, stand up comedian e lesbica militante, del Re Lear che, 
necessariamente, si chiamerà Queen Lear. Da Shakespeare arriviamo 
all’oggi parlando di vecchiaia e malattia, esorcizzate dalla nostra 
società, ma sempre con la nostra irriverenza e leggerezza.

TESTO — MARIO CERVIO GUALERSI · cerviogualersi@alice.it

Si cimentano con i classici, rivisitandoli attraverso uno stile originale, oppure con i cavalli 
di battaglia di celebri attrici: le Nina’s Drag Queens, compagnia di sei giovani performer, ci 
raccontano i loro primi passi e le sfide passate e future.

QUANDO BRECHT
SI METTE I TACCHI
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senza stress e non sprecare il mio tempo a guardare un film di cui 
conosco già la scena finale”. Concetto che si lega come un fil rouge al 
primo singolo/video tratto dall’album e che segue immediatamente 
dopo, ossia Nobody Knows (di cui peraltro è presente sul CD una ver-
sione unplugged, prodotto dal californiano Johann Bach, narra la fine 
di una relazione: “Io non ti resterò a guardare seppellire le prove che 
ti incastrano, non ti accorgi che stai seppellendo anche noi”), brano 
che strizza l’occhio all’RnB, grazie anche alla presenza della chitarra 
acustica di Livio Boccioni, che in Italia ha seguito la produzione del 
disco assieme ad Alessandro Zitelli, mentre dall’estero provengono i 
già noti Jandy Prudnikov e Tim Bergholm. 
Sembrano già lontani i tempi quando il ventenne Alex Palmieri esordì 
in TV ospite di Barbara D’Urso; da allora un crescendo di interventi 
televisivi che lo hanno visto protagonista fino alla sua più recente 
e discussa partecipazione a Uomini e Donne nella prima edizione 
del trono gay. Non è un caso dunque se in In The Backstage - brano 
ritmico che si rifà allo stile delle boyband N*sync / Backstreetboys 
- Alex tenta di smascherare il curioso mondo televisivo e/o dello 
show biz del quale ha preso parte: “I talent sono un ottimo modo per 
intrattenere il pubblico e devono essere considerati in quest’ottica, 
poiché umanamente i meccanismi a essi sottesi sono troppo crudeli 
per questi ragazzi che hanno un’ambizione, dei sogni; magari riescono 
a parteciparvi dopo “ennemila” provini, per poi ritrovarsi imbrigliati in 
qualche processo assurdo di televoto, sfide e via dicendo. Se doveste 
pensare in un attimo a tutte le edizioni di un qualsiasi talent italiano, 
riuscireste in un minuto a elencarmi almeno dieci nomi di ragazzi che 
hanno fatto parte dello stesso talent? In The Backstage, parla di cosa 
si nasconde dietro l’obiettivo, di quello che rimane una volta spenti 
i riflettori e della sete di fama di cui la maggior parte di noi artisti è 
folgorata”.
Uno dei brani più intensi dell’album è sicuramente If I Was You, 
dedicato alle vittime di bullismo e che racconta l’adolescenza del 
cantante: “Ho deciso di raccontare la mia infanzia, descrivendo così 
il disagio di molti ragazzi che vivono una situazione a primo impatto 
insostenibile. Quando impugnavo la penna le parole scivolavano via, 
mentre pensavo quanto è stato difficile non solo accettarmi come 
ragazzo omosessuale, ma anche dover far fronte alla comunità, alla 
famiglia, alle derisioni. Credo di aver avuto davvero due palle tante 
ad affrontare quel passo, forse fatto un po’ per ingenuità; come un 
bambino che gioca con i fornelli, inconsapevole che sta per bruciarsi. 
Il paragone regge, a oggi porto ancora qualche scottatura di quel 
momento ma le mostro sempre con orgoglio perché fanno parte di 
me, di quello che sono oggi”.

SI CHIAMA RESET il nuovo album di Alex Palmieri, che esce il 12 gennaio 
2018, in occasione del suo 27o compleanno. Il disco è stato anticipato 
lo scorso anno dal singolo Online, un brano che metteva a nudo il disa-
gio degli incontri virtuali, il celarsi dietro a uno schermo e le banalità 
della conversazione, spesso focalizzata sulle misure degli attributi o 
su determinati ruoli a letto. La manciata di brani chiusi in questo nuovo 
album toccano temi universali e trasversali che interagiscono tra loro 
attraverso l’esperienza narrativa che Alex racconta nei testi: “Ho inco-
minciato a scrivere pezzi vari, che raccontavano di mondi diversi l’uno 
dall’altro, ma non volevo produrre un disco che desse l’idea di compi-
lation. Rileggendo i miei testi ho percepito in tutti una forte voglia di 
ricominciare, di tirare fuori esperienze, a volte anche scomode, come 
terapia per buttarle alle spalle. È stato naturale definirlo Reset”.
Facile cadere nell’anonimato con un album spudoratamente pop, così 
Alex ha voluto ricorrere ad alcune scelte inusuali come, ad esempio, 
avvalersi di una traccia introduttiva: “Ho sempre amato il contrasto 
che tento di mettere ogni volta tra musica leggera e temi più pensati, 
penso che sia come un piccolo marchio di fabbrica che nel tempo mi 
abbia contraddistinto”. 
La musica prende il sopravvento proprio con Time Reset (sarà il 
secondo singolo dell’album), che dà il titolo al concept, un brano up 
tempo in pieno stile electro-dance, che ha da sempre caratterizzato 
la sua carriera musicale, un riff accattivante in cui Alex racconta 
del tempo che sprechiamo in situazioni che ci danneggiano, ed è al 
contempo manifesto di questo album: “Voglio prendermi il mio spazio 

TESTO — ROBERTO CANGIOLI · roberto.cangioli@gmail.com

A due anni da Uncensored torna Alex Palmieri: “Quando ti accorgi di aver sprecato troppo 
tempo in futilità che ti danneggiano è tempo di azzerare tutto e ripartire”.

IL RESET DI ALEX
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Cinema

Teatro

di Vincenzo Patanè
vincepatan@gmail.com

di Mario Cervio Gualersi
cerviogualersi@alice.it

Ragazzi di vita
(foto di A. Le Pera)

Napoli Velata
di Ferzan Özpetek (foto di G. Fiorito)

Da Istanbul, protagonista 
del suo ultimo film, Ferzan 
Özpetek si è spostato a 
Napoli che, del resto, ha 
non poche cose in comune 
con la metropoli turca. 
Napoli velata è un film 
misterioso: non sono state 
fornite anticipazioni sulla 
storia e anche il teaser 
online non chiarisce gran-
ché; lo stesso regista ha 
sottolineato come si tratti 
di un mystery, un thriller dei 
sentimenti, un film pieno di 

accadimenti e di colpi di scena e per questo è obbliga-
torio svelare il meno possibile. 
La Napoli di Özpetek è lontanissima da quella di 
Gomorra: qui è una città splendida come poche, con 
palazzi aristocratici e vie eleganti. Al centro del rac-
conto c’è Adriana (Giovanna Mezzogiorno), la cui vita 
viene stravolta dalla passione per Andrea (Alessandro 
Borghi), incontrato per caso a un ricevimento. I due 
passano la nottata insieme, con scene di sesso parti-
colarmente rovente. Quest’amore trascina Adriana in 
un turbine tempestoso di eventi: si ritrova coinvolta 
in un delitto violento, che la costringe a rimettere in 
gioco le certezze della sua esistenza. È dunque anche 

un viaggio interiore dentro sé stessi, che penetra negli 
anfratti più oscuri, dove si annidano quei demoni che 
ognuno di noi ha dentro. 
Per il regista entrare nella mente ambigua e sfuggente 
di Adriana è come esplorare una città labirintica e 
questa non poteva che essere Napoli, solcata da 
stridenti contraddizioni. Proprio per esaltare questa 
visione labirintica il film è costruito con un susseguirsi 
di avvenimenti a sorpresa, che si ispirano alla ‘tombola 
vajassa’, cara alla tradizione dei femminielli, in cui ogni 
numero estratto ha un significato legato alla smorfia e, 
man mano che i numeri escono, creano una storia che 
prende forma dalla casualità. 
Il titolo poi prende spunto dalla celebre “figliata”, il 
tipico spettacolo popolare del quartiere Sanità inter-
pretato solo da uomini, anch’esso legato ai femminielli.
A un certo punto, tra gli spettatori e gli attori viene 
steso un telo semitrasparente; così tutto è solo intra-
visto, poiché la verità più che guardata nuda e cruda va 
sentita, così da comprenderla meglio. Comunque sia, 
oltre ai femminielli presenti nel film, di sicuro ci saranno 
altri momenti in cui il mondo gay si ritroverà, come 
del resto è accaduto negli altri undici film del regista 
turco-italiano, autore di opere fondamentali nella cine-
matografia LGBT, come Il bagno turco o Saturno contro.
Nel cast molti attori napoletani, tra cui Peppe Barra, 
Maria Pia Calzone, Lina Sastri, Luisa Ranieri e Maria 
Luisa Santella.

Trasferire in palcoscenico 
un’opera letteraria è impresa non 
scevra di rischi che può rivelarsi 
un successo (come non ricor-
dare Gadda, Kraus o Dostoevskij 
rivisitati da Ronconi?) o un’ope-
razione riuscita a metà. Al primo 
gruppo appartiene di certo 
Ragazzi di vita, romanzo del 1955 
di Pier Paolo Pasolini che, con la 
drammaturgia di Emanuele Trevi, 
Massimo Popolizio ha diretto 
con maestria per il Teatro di 
Roma. Pur non essendo sempre 

fedele ai capitoli del libro, nello spettacolo ritroviamo 
tutti i personaggi della vicenda, dal Riccetto al Caciotta, 
Amerigo e lo Spudorato, che animano una sorta di 
grande affresco polifonico il cui collante, secondo il 
regista, è una sorta di furore collettivo che restituisce 
il lirismo e la ferocia della lingua pasoliniana. Per dipa-
nare i fili della storia Trevi crea la figura dell’Autore (Lino 
Guanciale) che, con il contorno dalle canzoni del dopo-
guerra e i video curati da Brinchi-Spanò, ci fa entrare in 
un’atmosfera all’apparenza remota ma appartenente al 
nostro recente passato. 
Sono diciotto i giovani attori seminudi che danno vita 
con grande ardore a quel microcosmo capace di atti 
generosi come di azioni crudeli inflitte ai più deboli, per 

esempio il disprezzo e le angherie a danno di un omoses-
suale (Giampiero Cicciò). Significativo che a siglare inizio 
e fine sia il Riccetto, prima altruista e poi indifferente 
davanti alla tragedia. All’Argentina sino al 7 gennaio. 
Riccardo Castagnari/Quince si divide tra ruoli en trave-
sti (la sua Marlene D. rimane nella memoria) e non (Mr 
Ward a colazione di cui curava anche la regia): ora è di 
nuovo in scena con Divina, dove interpreta una drag 
queen, o meglio drag singer, che, come tante altre, 
canta i brani delle icone canore ma in più nasconde 
qualche segreto. Una sera arriva in ritardo e anziché 
iniziare il suo show si concede una lunga chiacchierata 
con il pubblico, mettendo a nudo il suo passato, l’infan-
zia, gli amori per gli uomini e per il teatro. Un vissuto che 
sembra paradossale pur essendo rigorosamente vero, 
capace nel finale di sorprendere non poco lo spetta-
tore. All’Off/Off Theatre di Roma dal 30/1 al 4/2. 
L’abbiamo da poco visto sullo schermo nei panni del 
sensuale culturista bisex in Il contagio (tratto dal 
romanzo di Walter Siti) dove faceva perdere la testa a 
uno scrittore: Vinicio Marchioni torna al teatro, anche 
in veste di regista, con Uno zio Vanja che Letizia Russo 
ha adattato dal classico cechoviano: la scrittura con-
temporanea rispetta però le dinamiche tra i personaggi 
e i dialoghi del testo originale. Accanto al protagonista, 
in scena Francesco Montanari (il Libanese della serie 
Romanzo criminale) e Lorenzo Gioielli. Alla Pergola di 
Firenze dal 26/1 al 4/2.
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ITALIA
CAM4
Leader mondiale nel panorama delle webcam 
erotiche gratuite online, che cerchiate un incon-
tro nella vostra città o che vogliate passare 
qualche ora in compagnia, CAM4 è il posto 
giusto e chiunque è benvenuto: gay, etero, 
transgender, lesbiche, coppie, gruppi. Se amate 
mettervi in mostra basterà creare un account 
gratuito e in pochi minuti cominciare a tra-
smettere con la webcam. CAM4 ha anche una 
sezione dedicata ai “Super show”, dove si può 
chattare e assistere gratuitamente alle esibi-
zioni dei più noti pornoattori gay e camboy del 
mondo. Entrate a far parte di CAM4 e diventate 
parte della comunità internazionale di voyeurs 
ed esibizionisti più grande al mondo!
www.cam4.com

PIEMONTE

TORINO
GARAGE CLUB SPAZIO UOMO
Anche nel 2018 venite a godere della rinnovata 
zona health con piscina idromassaggio e bagno 
turco high tech. Perdetevi nell’ampio labyrinth 
che allarga la zona “dark relax”, scoprite il 
palcoscenico completamente attrezzato per 
gli spettacoli del mercoledì e del venerdì sera. 
Trasformata anche la linea di somministrazione 
che comprende pizze al tegamino, calzoni, 
farinate, insalate di tutti i tipi, in convenzione 
con “150”, una delle migliori pizzerie di Torino. 
Il Garage è un’oasi nella zona più elegante della 
città (Crocetta) in che consente veramente di 
“staccare la spina” e ritrovare se stessi. 
Info: 346 3006612 
www.garageclub.it

LOMBARDIA

MILANO
BANGALOV
Il tuo club ti aspetta per un nuovo anno sempre 
trasgressivo e irriverente. Al “Banga” sarai 
avvolto da forti sensazioni, dove musica e atmo-
sfere intriganti guideranno e saranno complici 
dei tuoi giochi. Il 2017 è stato un anno di grande 
successo e vogliamo pertanto ringraziare  tutti 
i nostri soci e amici augurando un nuovo anno 

ricco di forti emozioni e di grandi serate in 
compagnia. Bangalov resterà chiuso dall’1 al 8 
gennaio. Dopo il successo riscosso a dicembre, 
vi ricordiamo l’appuntamento di domenica 14 
con “MontaMI”, il party mensile con harness 
obbligatorio, il primo in Italia, promosso dal 
gruppo di Planetromeo “Top of the top XXL” 
e dal gruppo di Facebook “Man in Harness”. 
Ogni venerdì sera ritorna dopo le richieste 
avute da numerosi soci il “Naked/Underwear 
Friday night”. Scopri i dettagli delle nostre 
serate sulla pubblicità all’interno di questa 
rivista oppure chiedi di essere membro del club 
su Planetromeo e riceverai le newsletter degli 
eventi con relativo dress code o collegati alla 
nostra pagina Facebook. 
Info: 02 33220193
www.bangalov.com 

HOT DOG CLUB MILANO
L’Hot Dog Milano è aperto dal mercoledi alla 
domenica. Visita il nostro sito e sarai informato 
sulle nostre serate ed eventi. Per gli under 30 
ingresso a 5 euro tutti i giorni. Sabato 6 hot 
live show di Emanuel. Venerdì 12 “23cm club 
vs Culetto d’oro club” e lo spettacolo di Luan.
Venerdì 19 hot live show di Alex e Cristian. 
Sabato 20 l’evento targato Magnum Bear in 
collaborazione con Fenix sauna. Venerdi 26 
sneakers monthly party. Diventa membro del 
club su Planetromeo e sarai sempre informato 
sulle nostre serate.
www.hotdogclubmilano.it

ILLUMINED 
Da lunedì a mercoledì il locale vi offre il primo 
drink! Al piano superiore ogni sera dalle 22 e 
la domenica dalle 20 apre la “sala Fire”, la 
naked area del locale dove a date prefissate 
si tengono gli appuntamenti speciali. Il bar è 
aperto 24 ore su 24 e nel piano seminterrato la 
zona relax è sempre pronta, pulita e attrezzata 
con numerose e accoglienti cabine. Gli appun-
tamenti principali nella “sala Fire” del mese di 
gennaio: “Fist” venerdì 5; “Masked” venerdì 
12; “Dildos” venerdì 19; “Masked” venerdì 26; 
domenica 21 “Fist” dalle 15. Agli under 25 che 
rinnovano la tessera drink omaggio e ingresso 
omaggio; agli over 25 che rinnovano la tessera 
un drink in omaggio e secondo drink scontato 
nella stessa sera. Per tutti rientro gratuito nelle 
24 ore successive e drink omaggio il giovedì 
sera presentando l’app ANDDOS sul telefono. 
Cruising Illumined è in via Napo Torriani 12 (M2 
Centrale).
Info: 02 66985060

STUDIO KNOW HOW
Proprio accanto alla stazione Centrale lo Studio 
Know How è il più grande concept store gay 
only in Europa e, grazie a voi, ha compiuto 30 
anni! Grande assortimento di accessori fetish, 
leather, BDSM, abbigliamento in latex, intimo 
uomo, libri fotografici e fumetti, DVD per ogni 
gusto e interesse, cockrings, preservativi e 
lubrificanti, gadget per un regalo divertente. 
Veniteci a trovare o chiamateci e con la cortesia, 
la discrezione e il supporto di sempre vi aiute-
remo a scegliere e acquistare i prodotti che 
state cercando. Spedizioni in tutta Italia. 
Info: 02 67391224
www.skhmilano.com 

TBLUE SAUNA
Tra le più nuove saune di Milano, la Tblue è un 
paradiso di relax e cordialità. Disposta su due 
piani; al piano superiore si trova il grande bar, la 
sala fumatori, docce e bagni, e una nuova zona 
relax con camerini molto spaziosi e una camera 
con lettone e video. Al piano inferiore sauna 
finlandese, bagno turco, grande piscina con 
idromassaggio, docce emozionali, sala video e 
altra zona camerini. Raggiungibile con la metro-
politana linea 1, fermata Villa S. Giovanni. 
Info 02 49663786
www.tbluesauna.com

THE ORIGINAL ENJOY TOGETHER @ INFERUS
Dopo il grande successo ottenuto a Roma al 
Company club, a Napoli al Macho Lato e a Pisa 
allo Hom:e, domenica 21 il party “The original 
enjoy together” sbarca finalmente a Milano 
all’Inferus club (www.inferusclub.it). Un evento 
da non perdere, un concept tutto nuovo dove 
puoi ballare, vincere gadget, conoscere tanti 
bei ragazzi italiani e stranieri e divertirti come 
meglio preferisci. Esistiamo da tre anni con 
la voglia e l’obiettivo di riportare i ragazzi nei 
locali gay per non farli stare troppo attaccati ai 
social e alle chat, perché il contatto e il cono-
scersi di persona non sono mai tramontati! 
Siamo in patnership con Andrew Christian 
Italia, Infodiscoteche e Xtra.
Info: 331 2627697
www.facebook.com/infotheoriginalenjoytogether

BERGAMO
THE CITY SAUNA
Fra le saune più longeve d’Italia, assicura da 
quasi trent’anni relax e divertimento. Disposta 
su tre piani, è fornita di due saune finlandesi, un 
bagno turco distribuito su due distinte sezioni, 
una zona acqua costituita da una grande vasca 
idromassaggio e piscina interna. Al piano terra  
bar ristoro e un piccolo salottino; al piano supe-
riore doccia solare e zona relax composta dalla 
sala TV, la sala video e le cabine con percorso a 
labirinto. Facilmente raggiungibile sia coi mezzi 
pubblici sia in auto, la sauna per le feste sarà 
aperta nei giorni 24-25 (dalle 14 anziché dalle 
12)-26 (anche se è martedì)-31 dicembre.
Info 035 240418
www.thecitysaunaclub.com

VENETO

VENEZIA MESTRE
JUICE BERRY 
Un altro anno è passato e sempre in salita per 
il Juice Berry, ma chi sarà il primo a riscaldare 
i nostri cuori? Restiamo in territorio italiano 
e mandiamo avanti la gioventù: Vivan, Rico 
Fatale, Adam e infine anche Pablo Bravo e 
Nicola Antonio che sarà la nostra “befana” con 
i suoi dolcetti! Potrete trovarli ogni venerdì 
dalle 23.30 e ogni domenica dalle 18.30 con 
il nostro aperitivo maiale! Anche nel 2018 non 
mancheranno mai i lunedì “Org!a Party” con 
ingresso obbligatorio naked o in jockstrap e 
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Visita il nostro sito

e scopri gli EVENTI in PROGRAMMA

∙ Top of the top XXL
 2° Sabato del mese

∙ DKH Fist
 2° Domenica del mese

∙ Delirio
 Un party firmato DarKHouse
 3° Venerdì del mese

∙ OrsiGolosi
 3° Sabato del mese

Novità 2018

Viale del Lavoro 39/A int. 16 (1 piano)
San Martino B. A. 37036 - Verona - Italy
0458780778 - info@darkhouseverona.com
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METROPOLI

Metropoli
www.prideonline.it

ricco buffet dalle 22. Ogni martedì e giovedì 
continuerà la promozione per accedere al club 
con soli 5 euro! Mentre il mercoledì vi attende 
il mask party dove vi verrà data una maschera 
all’ ingresso: scegli tu se bianca (passivo), rossa 
(attivo) oppure nera (versatile). Vi ricordiamo di 
seguire la nostra pagina Facebook per restare 
sempre aggiornati in tempo diretto con noi e i 
nostri pornoattori! Venite a trovarci e il diverti-
mento non tarderà ad arrivare!
Info 041 8778042 
www.juiceberry.it 

PADOVA
HOT DOG CLUB
Buon 2018 a tutti i nostri soci! Lunedi e mer-
coledì no dress code; martedi naked mask; 
giovedi orgia naked; venerdi 100% naked; 
sabato naked & underwear; domenica apertura 
ore 14, sino alle 18 naked mask, alle 18 hot free 
buffet con prosecco e hot live show con gli 
Hot Boys: domenica 7 Gennaro, domenica 14 
Frank; domenica 21 Francesco; domenica 28 
Italo. Nela zona Extrastrong: domenica 7 alle 
15.30 “Giovani Fuckers”; tutti i venerdi eventi 
dalle 22 alle 24 e dopo si uniscono le zone con 
Hot Dog. Venerdi 5 “23 cm club”; venerdi 12 
“Bearsnaked”; venerdi 19 “Giovani Fuckers”; 
venerdi 26 “Giovani Fuckers”. Tramite la app 
One Pass hai a disposizione quattro pass con 
free drink e un ingresso omaggio il lunedì. 
Info: 049 7995740
www.hotdogclub.it

VERONA
DARK HOUSE CRUISING BAR
Anno nuovo emozioni nuove! DarK House inizia 
il 2018 con una serie di appuntamenti mensili 
fissi da far godere chiunque, potrete scoprirli nel 
sito. Tra i prossimi eventi in programma venerdì 
5 hard strip con Niko; sabato 6 hard show con 
Salvo e Aron Red; venerdì 12 hard show con 
Nicola Antonio; sabato 13 serata con il gruppo 
Top Of The Top XXL di PlanetRomeo; domenica 
14 un’intera giornata dedicata al Fist con DKH 
Fist; venerdì 19 “Delirio”, il nuovo evento firmato 
DarKHouse che darà sfogo alle vostre fantasie 
più nascoste; sabato 20 OrsiGolosi; domenica 
21 hard show con Alex Magnum e Cristian King; 
venerdì 26 hard show con Adam e Vivan; sabato  
27 hard show con Niko vs surprise guest; dome-
nica 28 LMDV La monta delle vacche. 
www.darkhouseverona.com

CAMPANIA

NAPOLI
BLUE ANGELS SAUNA
Aperta tutti i giorni dalle 13 vi aspettiamo con 
due vasche idromassaggio, sauna finlandese 
con dark e bagno turco. Sala fumatori e sale 
video, sala TV, bar, Wi-Fi oltre a un servizio 
ricreativo e di aggregazione con eventi culturali. 

La sauna Blu Angels ha doppia affiliazione Key 
We e Anddos per i soci ed è situata nel Centro 
Direzionale isola A/7, a pochi passi della sta-
zione centrale. A Napoli vi aspetta anche la 
prima foresteria gay in Italia: cinque camere 
piene di luce e con vista panoramica sul Vesuvio 
con bagno, aria condizionata, TV e Wi-Fi. 
Info: 081 5625298; foresteria 081 5625137
www.saunabluangels.com

SVIZZERA

LUGANO
GOTHIC SAUNA 
A due passi da Milano, facilmente raggiungibile 
in treno ma c’è anche la comodità di posteggio 
nell’autosilo comunale di piazza Santa Lucia a 
50 metri dalla struttura, troverete l’atmosfera di 
una vera sauna nordica dove seguire l’autentico 
rito della sauna finlandese. La lunga seduta 
a quasi 100 gradi, profumata con essenze e 
accompagnata da musica rilassante, è conclusa 
con docce e bagni freddi. Non mancano le pos-
sibilità di riscaldarsi cominciando dalla vasca 
idromassaggio con più postazioni per diver-
sificare le zone del corpo massaggiate. Con la 
tessera fedeltà prezzi agevolati in settimana e 
l’undicesima entrata in omaggio. Abbonamenti 
prepagati con un notevole sconto sul prezzo 
che cumulano i vantaggi della tessera fedeltà.
 www.gothicsauna.

INGRESSO RISERVATO
AI SOCI ANDDOS

SAUNA FINLANDESE
BAGNO TURCO
DOCCE EMOZIONALI
PISCINA
IDROMASSAGGIO
SALA VIDEO
CABINE RELAX
servizio MASSAGGI
SALA FUMATORI

APERTO
TUTTI I GIORNI
DALLE ORE 13.00

TBLUE SAUNA   Via Breda, 158  Milano
Tel. 02 49663786   infosauna@tbluesauna.com
mm1 fermata villa s. giovanni / bus 81

WWW.TBLUESAUNA.COM
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Associazione Nazionale contro le Discriminazioni da Orientamento Sessuale

Fatti furbo!
Annulla il costo della tessera,

SCARICA L’APP!

www.anddos.org
www.1pass.it

Cogli al volo l’occasione :

- L’applicazione è gratuita

- Accedi ai pass con uno sconto     
  di circa 600 €

- Usa oltre 2.000 convenzioni                          
  Nazionali e Locali

- Dotati anche della tessera   
  elettronica! L’avrai sempre a  
  portata di click

- Resta sempre aggiornato su        
  eventi e feste dei tuoi circoli     
  preferiti
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DOVE & COSA

Dove & Cosa

Locali e discoteche

Codice Rosso cruising bar
via Conte Ruggero 48
Industrie (ex Pegaso’s), discoteca
via Acquicella Porto 13 
tel. 348 35 34 116
www.industrielab.com
Le Capannine
viale Kennedy 93, Lidi Playa

Saune

Terme di Achille
via Tezzano 13
tutti i giorni 15:00–24:00
www.termediachille.com
South Factory Club, sauna e cruising bar
via Fischetti 10
tel. 095 5184094
www.sfcsauna.com

CATANZARO

Locali e discoteche

Molto Fresh, one night gay
c/o El Torito Beach
Lungomare Ulisse
Squillace Lido (CZ)
tel. 393 9164836

CREMONA

Hotel

Hotel Motel Più ****
via Canale Vacchelli 10/12
Monte Cremasco (CR)
www.motelpiu.it

Ristoranti

L’Antico Sapore
via Ponte Vecchio 21
Rivolta d’Adda (Cremona)
tel. 0363 78024

FIRENZE

Locali e discoteche

Crisco club, gay disco - cruising bar
via San Egidio 43/r
tel. 055 244080
Crisco cruising
via San Egidio 43/r
dom.–giov. 15:00–04.00. ven.–sab. 
15:00–06.00
Fabrik, cruising bar
via del Lavoro 19 zona ind. Fibbiana, 
Calenzano (FI)
mar.–dom. dalle 22:00
tel. 349 8906645
www.fabrikfirenze.it
Piccolo Café
borgo Santa Croce 23/r
tel. 055 2001057

Saune

Florence Baths
via Guelfa 93 rosso
tutti i giorni 13:00–02:00
tel. 055 216050

GENOVA

Locali e discoteche

Aqua Club Bar (presso la sauna)
aperto ven.–sab. 21:30–02:00
Virgo Discoclub
via Carzino 13 rosso
tel. 347 8151451
Lussurian Club
via Sampierdarena 112r

Saune

Aqua Club
salita Salvatore Viale 15/r
tel. 010 5533098

LECCE

Hotel

Sottosopra B&B
via Natali 2
tel. 0833 274665, 338 1825860
Gallipoli (LE)
www.gallipolisottosopra.it

Locali e discoteche

Picador
SP 289 località Fontana Gallipoli/Taviano 
tel. 339 4542886

LUCCA

Hotel

B&B Libano
via Tabarro 23, Torre del Lago (LU)
tel. 335 5955290

Locali e discoteche

Mama Beach
viale Europa a 100 m dal Mama Mia, 
Torre del Lago (LU)
Mama Mia
viale Europa 5, Torre del Lago (LU)
tel. 345 1068618

Ristoranti

Buddy
viale Europa 9, Torre del Lago (LU)

MANTOVA

Associazioni

Circolo Arcigay Mantova La Salamandra
via Fratelli Bandiera 10
tel. 338 3074145
www.arcigaymantova.it

Locali e discoteche

Il gatto randagio
strada Corbolo 2
Castel d’Ario (MN)
tel. 0376 663837, 348 1607790, 345 
3222776
www.ilgattorandagio.it

MILANO

Associazioni

Comitato provinciale Arcigay CIG 
Centro di Iniziativa Gay
via Bezzecca 3
lun.–ven. 15:00–20:00
tel. 02 54122225
Telefono amico gay:
lun., mer., ven. 20:00–23:00 
02 54122227
www.arcigaymilano.org

Hotel

GORINI 9 affittacamere
piazzale Paolo Gorini 9
tel. 338 4544591
www.affittacameregorini.com

Hotel Charly, 2 stelle
via Settala 76
sconti ai lettori di Pride secondo 
disponibilità (no periodi fiera)
tel. 02 2047190
www.hotelcharly.com 
Hotel Garda, 3 stelle
via Napo Torriani 21
sconti ai lettori di Pride secondo 
disponibilità (no periodi fiera)
tel. 02 66982626
www.hotelgardamilan.com
Hotel Mennini, 3 stelle
via Napo Torriani 14
tel: 02 6690951
www.hotelmennini.com

Locali e discoteche

Bangalov, cruising bar
via Calabria 5
mar.–sab. dalle 22

tel. 02 33220193

www.bangalov.com
After Line Big
via G.B. Sammartini 25
ven.–sab. dalle 21:00
tel. 339 387 6398
www.afterline.it
After Line Small
via G.B. Sammartini 23
tutti i giorni dalle 21:00
Club Haus
one night La Domenica!
dom. dalle 20:30
via Valtellina 21
tel. 345 0804476
www.magazzinigenerali.it
Company Club
via Benadir 14
chiuso lunedì
Depot cruising bar
via dei Valtorta 19
chiuso giovedì
www.depotmilano.com
Hot Dog Milano
via Oropa 3
aperto da mercoledì a domenica
tel. 02 2682 6709

www.hotdogclubmilano.it
Illumined cruising
via Napo Torriani 12
aperto 24 ore tutti i giorni
tel. 02 66985060
Inferus Club
via G. Paisiello 4
tel.02 99297945

www.inferusclub.it
K.O. Club
via Resegone 1
Magazzini Generali
one night Wonder
sab. 23:30–04:30
via Pietrasanta 16
tel. 345 0804476
www.magazzinigenerali.it
LeccoMilano
via Lecco 5
lun.–sab. 18:00–02:00, dom. 15:00–02:00 
www.leccomilano.it
Le Maschere Pub
via Maiocchi 12
Mono
via Lecco 6
chiuso lunedì
One way disco
via F. Cavallotti 204, Sesto S. Giovanni (MI)
one night sabato
tel. 02 2421341, 348 7424824
Track club
via Benadir 14/A
sabato dalle 23:30

Ristoranti

Alba d’oro
via G.B. Morgagni 40 
tel. 02 20242201
aperto tutti i giorni pranzo e cena
www.albadoro1906.com
Ambrosia
via Edmondo de Amicis, 45 
aperto tutti i giorni 
tel. 02 3669 9215 
www.ambrosiamilano.it 
Grani e Braci
via Farini angolo via Ferrari
aperto tutti i giorni
tel. 02 36637422
www.graniebraci.it
Little Italy Borsieri
via Borsieri 5
tel. 02 69016034
Little Italy Sempione
via Pier della Francesca ang. via Saronno
tel. 02 45395320
Little Italy Tadino
via Tadino 41 angolo via Vitruvio
tel. 02 29522734
Pasta à gogo
viale Abruzzi 89

ANCONA

Saune

Velluto
S.S. Adriatica Sud 184, Marzocca (AN)

BARI

Saune

Millennium Bath
via Adriatico 13
tel 080 5342530

BERGAMO

Locali e discoteche

Floreo, American & ice-cream bar
via Don Giovanni Bosco 13, Verdello 
tel. 035 0778159
Mamo’s Bar
via Baschenis 13/a
dalle 17:00, chiuso lunedì
tel. 035 270014
www.mamos.it

Saune

The City Sauna
via della Clementina 8
dalle 12:00 alle 24:00, chiuso martedì
tel. 035 240418

Altro

Man2Man, agenzia di incontri
via Masone 5
tel. 366 7861960
www.man2manitalia.it

BOLOGNA

Associazioni

Arcigay nazionale
via Don Minzoni 18
tel. 051 6493055
www.arcigay.it
Plus onlus Network Persone LGBT HIV+
via San Carlo 42/C
051 4211857
www.plus-onlus.it
BLQ Checkpoint Test HIV e HCV 
via San Carlo 42/C
051 4211857
www.blqcheckpoint.it

Locali e discoteche

Bart
via Polese 47/a
tel. 051 243998
Red Club
via del Tipografo 2
tel. 051 6011241

Saune

Black Sauna
via del Tipografo 2
tel. 051 6011241
Cosmos Sauna
via Boldrini 22
Steam
via Ferrarese 22/i
tel. 051 363953

Shop

Igor Libreria

c/o Senape Vivaio Urbano 
via Santa Croce 10/ABC 
lun.–sab. 10:00–13:00, 16:00–19:30
tel. 328 6933884 

BOLZANO

Hotel

Alpin Garden *****
via J. Skasa Str. 68
tel. 0471 796021
www.alpingarden.com

Saune

Exit sauna wellness
via Visitazione 2/Mariaheimweg 2
mar. gio. ven. 18:00–24:00, sab. dom. 
14:00–24:00, chiuso lunedì
www.sauna-exit.it

BRESCIA

Locali e discoteche

Art Club Musical Theatre
via Mella 4, Desenzano del Garda (BS)
mer., ven., sab. dalle 23:00
tel. 030 9127285
www.artclubdisco.com
Living Room Bar
via E. Ferri 31
lun. chiuso; mar. - ven. 11:00–15.00, 
20:00–01:00
sab. 18:00–02.00, dom. 20:00–01:00
tel. 392 4241889
www.livingroombrescia.it
Sisì pub
piazza Duomo 13/a, Desenzano del 
Garda (BS)
Trap
via Orzinuovi 46 
sab. 23:00–04:00
tel. 375 6267853
www.trapmad.it

Saune

Splash Club
via Faustinella 1, Desenzano del Garda (BS)
tel. 030 9142299

BRINDISI

Hotel

Pietrefitte
Associazione culturale e Casa 
vacanze
tel. 348 0446507, 393 1890726 
www.pietrefitte.com

CATANIA

Hotel

B&B Crispi rooms
via Francesco Crispi 15
tel: 095 532548, 338 4398360
www.crispirooms.com

La Zagara Bed & Breakfast
via Vittorio Emanuele II 356
tel. 095 2180260
www.la-zagara.com
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tutti i giorni 12:00–15:30, 18:30–22:00
tel. 391 3582064
www.pastaagogo.it
Ristorante Karné
via Zuccoli 6 (angolo con via Gluck)
tel. 02 84073916
www.karne.it
Special Isola, hamburger
via Carmagnola 8
tel. 02 89452886
www.specialhamburger.it
Special porta Venezia, hamburger
via Lecco 4
tel. 02 29537233
www.specialhamburger.it

Saune

Alexander’s Club Sauna
via Pindaro 23
Fenix
via Oropa 3
tel. 02 28510528
mer. – gio. 13:00–21:00; ven. – sab. 
13:00–24:00; dom. 12:00–21:00
www.fenixsauna.it
Metrò Milano Centrale
via Schiapparelli 1
tutti i giorni 12:00–01:30
tel. 02 66719089
www.metroclubmilano.it 
Royal Hammam
via Plezzo 16
tel. 02 26412189
T blue Sauna 
via E. Breda 158
tutti i giorni 14:00–00:00
tel. 02 49663786
www.tbluesauna.com

Shop

Studio Know How Entertainment 
concept store gay only
via Antonio da Recanate 7
tel. 02 67391224
lun.–sab. 09:30–19:30
www.skhmilano.com

Libreria LGBT Antigone
via Kramer 20
tel. 02 2043655
La Milanottica
via Vitruvio 43
sconti per i lettori di Pride
www.lamilanottica.it

Altro

Depilazione maschile
anche nelle zone intime e massaggi
Roberto 345 2162929 
www.depilazioneuomomilano.it

Locali e discoteche

CriminalCandy
serate itineranti lun.–dom.
eventi: sabato sera
tel. 3381077754 - 3664399569
www.criminalcandy.com
Depot
via della Veterinaria 72
mar.–sab. dalle 21:00, dom. 15:00–03:00
www.depotnapoli.com
King’s bear 
piazza Portanuova 8
 tel. 331 2878168
Macho Lato, disco-cruising-lounge club
via Abate Minichini 62
tel. : 081 7803062, 320 1994834
The Basement, cruising sex bar
via Atri 36b
mer.–dom. dalle 22:00
www.thebasement.it

Saune

Blu Angels Sauna
Centro direzionale Isola A/7 (via Taddeo 
da Sessa - corso Meridionale)
tutti i giorni 14:00–22:00
tel. 081 5625298 
www. saunabluangels.com

PADOVA

Locali e discoteche

Flexo Club, disco-bar-cruising
via Turazza 19
tel. 049 8074707, 339 7379579
Hot Dog
via Turazza 19, scala A
tutti i giorni dalle 20:00; dom. e festivi 
dalle 14:00
tel. 049 7995740, 392 7104303
www.hotdogclub.it
Officina cruising
via A. Volta 1/7, Limena (PD)
gio.–sab. 22:00–03:00
tel. 349 0941909
www.clubofficina.it

Saune

Metrò Club
via Turazza 19
tel. 049 8075828
tutti i giorni 14:00–02:00
www.metropadovasauna.it

PALERMO

Hotel

Stanze al Genio Residenze B&B 
via Garibaldi 11
tel. 340 0971561 

Locali e discoteche

Exit

Castigo
via Mossotti 10
one night giovedì
tel. 050 500248
Home Pisa
via Carlo Cattaneo 64 
dalle 22:00
chiuso lunedì
tel. 340 1966594
www.home.pisa.it

Saune

Siesta Club 77
via Porta a Mare 26
tel. 050 2200146

RAVENNA

Hotel

Zeus
via Vivaldi 66, Lido di Classe (RA)
tel. 0544 939172, 335 6106861
www.zeushotel.it

Locali e discoteche

Calipsho, bar gelateria
via M. Polo 22, Lido di Classe (RA)
tel. 0544 939234

Shop

Cactus Sex Shop
viale da Verrazzano 24, Lido di Classe (RA)
tel. 0544 948207
¿Why Not? Sex Shop
circonvallazione al Molino 74/a
tel. 0544 39308 

RIMINI

Hotel

Hotel Amalfi, 2 stelle
viale Trapani 15, Rivazzurra di Rimini
tel. 0541 372682, 333 7691873
www.hotelamalfirimini.com

Locali e discoteche

Classic Club, discoteca
via Feleto 11
Enigma Labirint Club
via Ausa 173, Coriano (RN)

piazza san Francesco di Paola 39/40 
tel. 366 6601583
www.exitdrinks.com

Saune

Maxximum Time
piazzetta S. Giuliano 10
(via Maqueda ang. via Scarlatti)
tel. 091 7654698
 www.maxximumtime.com

Altro

Museo delle maioliche Stanze al Genio
via Garibaldi 11
www.stanzealgenio.it 

PARMA

Locali e discoteche

Disco Andromeda
via Gramsci 5, Soragna (PR)
tel. 0524 597204

PAVIA

Hotel

Raffaello’s House B&B
via Riberia 18
Vigevano
tel. 340 6506734

PESARO - URBINO

Shop

Sexy Moon sex shop
via Nazionale Adriatica 21/23, Gabicce 
Mare (PU)
tel./fax 0541 953608
www.sexyromagna.com

PIACENZA

Altro

PMP Tattoo Parlour
via Garibaldi 26
tel. 0523 337239, 348 6260116
www.pmptattoo.com 

PISA

Locali e discoteche

Massaggiatore olistico
Massaggio ayurvedico, rilassante, 
decontratturante e antistress con 
l’olio. Toglie tensioni muscolari ed 
elimina le tossine.
Ros 327 4276805

The Enchanting Touch
Esplorando l’intimità 
Sessioni individuali di massaggio
the.enchantingtouch@libero.it 

Massaggi rilassanti e terapeutici
antistress, shiatsu, watsu e sportivi
Armando Migliolaro, via Gluck 50
tel. 347 2364970
www.milanomassaggi.info

Massaggiatore americano
Massaggio professionale per 
momenti rilassanti 
tel: 339 7409383 (Joel) 
Jon.Baton@yahoo.com

L’altro martedì
c/o Radio Popolare FM 107.6
martedì dalle 20:30 alle 21:30
www.radiopopolare.it

MODENA

Locali e discoteche

Frozen
via Contrada 346
ogni martedì 21:00–02:00

Shop

Catsuit, latex gear
via Castelfidardo 56/58
Mirandola (MO)
tel. 0535 664531
www.catsuitshop.it

NAPOLI

Hotel

Casa vacanze La Casa dei Gigli
via Tribunali 339
tel. 320 0123663
lacasadeigigli@hotmail.it

Dolce sonno Morelli
via Domenico Morelli 49
tel. 081 2452291, 338 3576314
Hotel Le Orchidee
Corso Umberto I 7
tel. 081 5510721, 366 9799070
www.hotelleorchidee.it

Via Vitruvio, 43 - Milano - T. 02 66 93 723 - www.lamilanottica.it
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DOVE & COSA

tel. 0541 729401
Fuera
via Cristoforo Colombo 3 
tel. 3920196685

ROMA

Associazioni

Anddos
via Flavia 47
tel. 06 64824220
www.anddos.org
Circolo di Cultura Omosessuale Mario 
Mieli
via Efeso 2/a
tel. 06 5413985
Rainbow line 800 110611, lun.-gio. 12.00-
19.00, ven 12.00-17.00
www.mariomieli.net
Gay Help Line
tel. 800 713 713 (gratuito anche da cell.)
www.gayhelpline.it

Hotel

Hotel Derby, 3 stelle
via Vigna Pozzi 7
tel. 06 5136978
www.hotelderby.it

Locali e discoteche

Alibi
via Monte Testaccio 39/44
tel. 06 5743448
Amigdala
c/o Rashomon Club ogni 2o sabato del mese
c/o La Rampa ogni 4o sabato del mese 
tel. 392 0929671
Bunker club, cruising bar
via Placido Zurla 68
tel. 348 5793760, 380 75054466
Censured
via dei 4 cantoni 5
lun.–gio. 22:30–5:00, ven.–dom. 
22:30–6:00
tel. 06 45682976
www.censuredclubroma.it
Coming Out Pub
via S. Giovanni in Laterano 8
tel. 06 7009871
Company Club Roma
piazza Manfredo Fanti 40
chiuso lunedì
tel. 06 64871292
Garbo
vicolo Santa Margherita 1/a (Trastevere)
tel. 06 5812766
Glamda
c/o Lanificio 159, Teatro Quirinetta e 
Monk Club
ogni 1o e 3o weekend del mese
tel. 392 0929671
Gloss
c/o L’Alibi, via di Monte Testaccio 40/44 
GIAM 
c/o Planet Roma
via del Commercio 36
Il Diavolo Dentro
largo Itri 23/24
tel. 389 9840654, 339 8419298
K Men Club, leather cruising
via Amato Amati 6/8
tel. 06 21701268, 349 5876731
My Bar
via di S. Giovanni in Laterano 12
tel. 06 7004425
Muccassassina
c/o Qube, via di Portonaccio 212
one night venerdì
www.muccassassina.com
Planet Roma (ex Alpheus)
via del Commercio 36
tel. 06 5747826, 331 7605752
Skyline Bar
via Pontremoli 36
tel. 06 7009431

Saune

Apollion Sauna

Liberty club
via Magenta 22 
tutti i giorni 14:00–02:00
www.libertyclubsaunatorino.it

TREVISO

Locali e discoteche

Gold
via L. da Vinci 4, Godega S. Urbano (TV) 
one night sabato

Saune

Hobby One Club
via L.da Vinci 4, Godega S. Urbano (TV)

VARESE

Locali e discoteche

Zsa Zsa
via Orrigoni 7
tel. 349 1734234 (info/liste), 346 2211545

Saune

New Flug Sauna
strada Paradisera 58, Gallarate (VA)
tel. 0331 245959

VENEZIA

Locali e discoteche

Juice Berry 
via Torino 162 
lun.–sab. dalle 18:00, dom. dalle 13:30
tel. 041 8778042, 392 2954966
www.juiceberry.it 

Saune

Metrò Venezia
via Cappuccina 82/b, Mestre (VE)
tel. 041 5384299
tutti i giorni 14:00–02:00
www.clubmetrovenezia.it

VERONA

Hotel

Il Minotauro, b&b
Ospitalità, anche naturista, a pochi 
km dal centro di Verona
tel: 338 3407227
http//ilminotauroverona.blogspot.com 

Locali e discoteche

Luclà bar
via Bentegodi 4/a
Skylight
via Fontanella 28, S. Bonifacio (VR)
DarKHouse, cruising bar
viale del Lavoro 39A int. 16
San Martino B.A. (VR)
tel. 045 8780778
Romeo’s
via Riccardo Felici 10
tel. 045 9209943 – 320 1837392

Saune

Liquid Club
via N. Giolfino 12
tel. 045 8400207
www.liquidclubvr.it

Altro

Massaggiatore Roberto
Massaggi professionali: biointegrante, 
hawaiano, decontratturante, erotico, 
tantrico e amazzonico (nuovo in Italia)
tel. 348 4113903

VICENZA

Associazioni

Associazione D.E.L.O.S.
via Cristoforo Colombo 9

incontri mer. dalle 20:30
tel. 339 8946918
www.delosvicenza.it

ESTERO

SVIZZERA - BELLINZONA

Associazioni

Imbarco Immediato
associazione gaylesbica Ticino 
via Colombi 1 
tel. 0041 798498717 
www.imbarcoimmediato.ch

SVIZZERA - LUGANO

Associazioni

Imbarco Immediato
associazione gaylesbica Ticino 
via Colombi 1 (Bellinzona) 
tel. 0041 798498717 
www.imbarcoimmediato.ch
Network gay leadership 
associazione dirigenti gay 
www.network.ch

 Saune

Gothic
vicolo Vecchio 3, (Massagno)
lun. 11:30–21:00, mar. 14:00–24:00 
(pubblico misto), ven.–sab. e prefestivi 
14:00–24:00, dom. 14:00–21:00
mercoledì e giovedì chiuso
tel. 0041 91 9675051
www.gothicsauna.net

SVIZZERA - ZURIGO

Associazioni

Checkpoint Zürich
Konradstrasse 1
tel. 0041 44 4555910
www.checkpoint-zh.ch

UNGHERIA - BUDAPEST

Saune

Magnum sauna
Csepreghy utca 2
lun.–gio. 13:00–24:00, ven. 13:00–
04:00, sab. 13:00 fino alle 04:00 di 
domenica
tel. 0036 30 844 6864
www.gaysaunabudapest.com

via Mecenate 59/a
14:00–23:00 tutti i giorni
tel. 06 4825389
www.apollionsauna.com
Europa Multiclub
via Aureliana 40
tel. 06 4823650
www.europamulticlub.com
Mediterraneo Sauna
via Pasquale Villari 3
tel. 06 77205934
SPArtacus
via Pontremoli 28
tel. 06 70474320
tutti i giorni 12:00–00:00
www.emcspartacus.com
Terme di Roma
via Persico 4
tel. 06 7184378

SASSARI

Associazioni

MOS Movimento Omosessuale Sardo
via Rockfeller 16/c
www.movimentomosessualesardo.org

SORRENTO

Hotel

Relais Casale Antonietta
via Traversa Pantano 3
tel. 081 8782649
www.casaleantonietta.com

TARANTO

Hotel

Lune saracene, b&b gay e naturista
S.P. 122 Litoranea Salentina 
Campomarino-Torre Ovo
tel. 333 7351904, 338 2829837
www.lunesaracene.it

Locali e discoteche

Cocomero’s
viale Jonio 160, S. Vito (TA)
tel. 099 4002795, 348 5416059
Yannis club, bear bar
Litoranea Salentina, Torre Ovo 
Campomarino km3

TORINO

Associazioni

Circolo culturale LGBT Maurice
via Stampatori 10-12
tel. 011 19765594, 335 7167890

Locali e discoteche

Les Folies Scandal
c/o Quasar Main club
corso Vittorio Emanuele II 21
tel. 347 4104550
Queenforever
via Principessa Clotilde 82
www.queenforever.net
Queever
c/o Loud Club, via Sacchi 65
one night domenica
tel. 340 7616512
www.queever.it
XXX Cruising bar
via Messina 5/d
www.011saunaclub.it

Saune

011 Sauna
via Messina 5/d
tel. 011 284263
www.011saunaclub.it
Garage Club
corso Stati Uniti 35
tutti i giorni 14:00–02:00
tel. 346 3006612
www.garageclub.it

L’accesso ai locali con il nome in rosso è riservato ai soci

Anche la redazione di Pride ascolta
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PROGRAMMA SALA FIRE GENNAIO

FIST
VEN 05/01 DALLE 22:00
DOM 21/01 DALLE 15:00

MASKED
VEN 12/01 DALLE 22:00
VEN 26/01 DALLE 22:00

DILDOS
VEN 19/01 DALLE 22:00

MUTANDA PARTY
TUTTI I LUNEDÌ E MARTEDÌ DALLE 22.00

NAKED
TUTTI I SABATI DALLE 22.00

Tutti i giovedì un drink omaggio per chi ha la app di 
ANDDOS sul proprio smartphone

CRUISING BAR
24 ORE SU 24
7 GIORNI SU 7
VIA NAPO TORRIANI 12
(STAZIONE CENTRALE)
MIILANO - TEL.0266985060

avviso riservato ai soci One Pass
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Il più grande Concept Store Gay in Europa

for

Per informazioni e ordini > T +39 02 6739 1224
Via Antonio da Recanate, 7 - MM Centrale - Milano 
Aperto da lunedì a sabato 9:30>19:30 orario continuato

www.skhmilano.com Per Milano città 
anche consegna 

a domicilio

JOCKS

JOCKS & BRIEF
BRIEF

NEW

COLLECTION
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